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E la Lega scopre la lista di famiglia. «Votare Bossi jr? Qui a Brescia mai»

Gruppo ribelle su Facebook: la “trota” si faccia eleggere a Varese
di Filippo Ceccarelli
«No alla trota!!!» scrivono su Facebook giovani coraggiosi leghisti. È nato un gruppo ribelle, il logo mostra un un’urna e sopra un pesce sbarrato di rosso con la scritta «no, grazie». Scrivono pure: «Che vada a Varese», «Forse da Mi​lano non hanno ben capito che non siamo qui a farci prendere in giro!», «Facciamoci sentire!».

Protesta ridotta, ma significati​va contro il Figlio di Papà della Pa​dania, Renzo Bossi, già delfino pa​ternamente retrocesso a trota, e da ieri paracadutato nel collegio provinciale e blindato di Brescia, perciò quasi sicuro consigliere re​gionale ‑ nonostante ieri il presi​dente Formigoni abbia letto in questa candidatura «lo sbiadirsi del familismo», perché adesso il ragazzo «dovrà cercarsi le prefe​renze»; e questa, ha proclamato ispiratissimo, «è la democrazia». Certo, proprio questa. Tanto che la consigliere regionale a cui Renzo ha soffiato il posto, Monica Riz​zi, arriverà pure lei al Pirellone, ma nel listino bloccato. Che poi, come si dice, tutto il mondo è paese, nel senso che il potere fa sempre pesare gli stessi suoi vizi in ogni luogo. Ed è un ve​ro peccato che i giovani del gruppo digitale intitolato «Regionali 2010: da buon bresciano leghista non scrivere Renzo Bossi!!!» non si siano peritati di tradurre in qualche dialetto locale, di quelli che si insegnano agli «orsetti» del​le scuole bosine, l'antico motto secondo il quale i figli sono «piezz' e'core» di papà e mammà. 

Nel caso di Renzo, però, il cuore si estende anche à quello dell'ex ministro Castelli, una specie di zio che anche lui ieri ha volu​to sottolineare che il ventunenne in que​stione «dovrà affron​tare la campagna elettorale e ottenere le preferenze sufficienti», e questo «credo che sia ‑ ha spiegato e qui decisamen​te superando  l'entusiasmo di Formigoni ‑ un atto di coraggio di fronte al quale mi tolgo tanto di cappello». Te​stuale.

La candidatura con scappellamento è da in​tendersi come lo sbocco di una lunga pressione, in verità più pa​terna che genitoriale, cresciuta negli ultimi due anni. Nella Prima Repubblica c'erano anche casi di padri illustri che impe​divano ai figli di fare politica. Neanche a far​lo apposta, do​po la citazione napoletana dei «piezz' e' core», uno fu Silvio Gava, che permise a don Anto​nio di pre​sentarsi solo dopo il sospi​rato ritiro: «In politica di Gava ne basta uno solo» diceva.  Bene, questo genere di decoro è oggi completamente saltato. Non solo, ma se il motto che Leo Lon​ganesi voleva fosse inscritto nel bianco del tricolore, «Tengo fami​glia», è arrivato solo ora a sventolare dalle parti del sole delle Alpi, lo si deve  probabilmente alla moglie del Senatùr, la signora Manuela, che nel 2008 si oppose fermamente alla sovraesposizione del ragaz​zo, che a quel tempo il padre ave​va preso l'abitudine di portarsi ap​presso sui palchi, ad Arcore e per​fino ai vertici del centrodestra. Si parlò allora di una possibile successione del sangue alla guida del movimento. Evento peraltro abbastanza naturale nel quadro delle riemersioni arcaiche e pre​democratiche (giuramenti, ritua​li, costumi di scena, guerrieri a ca​vallo alla prima del Barbarossa) che contrassegna l'Immaginario leghista. Fatto sta che i notabili, i dignitari e gli aspiranti, che non mancano mai, già guardavano storto il povero Renzo dopo aver saputo che avrebbe raccolto lui l'acqua santa alle sorgenti del Po. E se è per questo, già s'era fatto vi​vo anche il primogenito Riccardo, pilota di rally: «Ohè! Ci sono anch'io!». Venne fatto assistente di Speroni a Strasburgo, ma fu impe​dito di partire per l'Isola dei famo​si. 

L'investitura del secondogeni​to fu dunque provvisoriamente scongiurata, per vie famigliari. Retrocesso a trota, oltretutto il ragaz​zo ebbe un sacco di problemi con la maturità. Nonostante la tesina su Cattaneo, che Riccardo fantoz​zianamente ipotizzò fosse il frutto del lavoro di alcuni deputati, venne una prima volta bocciato; e al​lora papà se la prese con gli insegnanti meridionali. Lo respinsero di nuovo, stavolta i preti, e gli fu concesso di poter invano ripetere gli esami. Nel frattempo si dedicò alla nazionale di calcio della Pada​nia e a Internet, dove gli attribui​rono ‑ ma forse non aveva colpa ‑ un simpatico videogioco che si chiamava «Rimbalza il clandesti​no». 

Poi, un anno fa, fu sistemato all'Osservatorio sulla trasparenza e l'efficacia del sistema fieristico delle fiere lombarde. Ma eviden​temente non bastava ed ecco la candidatura: trota al cartoccio. «Ma perché a Brescia ‑ scrivo​no su Facebook ‑ ora noi militanti della Provincia saremo obbligati a fargli campagna elettorale?».
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[Corsivo]

L’amaca

di Michele Serra
Quarant'anni e rotti dopo don Milani, fa una certa im​pressione leggere certi commenti sbigottiti su una ri​cerca scolastica che denuncia il forte divario culturale tra i bambini del Nord e quelli del Sud. Come se non fosse già stato detto, inutilmente detto, un paio di generazioni fa, che lo scandalo sociale penalizza fino dalla nascita i poveri, e pri​vilegia fino dalla nascita i ricchi. Il tanto odiato Sessantotto prese abbrivio anche dalla coscienza del discrimine di classe, che precedeva la scuola e chela scuola, poi, non faceva che re​gistrare e confermare. Dopo un trentennio di restaurazione politica e culturale, che ha fatto tabula rasa di molte scem​piaggini ma anche di molte generose verità pronunciate ai tempi di don Lorenzo, ci si stupisce daccapo di cose che pare​vano già acclarate, già metabolizzate da chiunque vivesse con gli occhi aperti: per esempio che essere figlio di ricchi e na​scere al Nord è meglio che essere figlio di poveri e nascere al Sud. Allo stesso modo, si prende atto che licenziare operai è più consueto che ridurre i profitti. In fondo, è come ripartire da zero, sillabando piano piano le spiacevoli ma necessarie cose che per qualche decennio avevamo disimparato a dire.
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Occupazione. Il decreto sulla possibilità dell’istruzione in azienda

Serve un piano formativo per i lavoratori in Cig
di Enzo De Fusco
Reimpiego dei lavoratori in progetti di formazione e riquali​ficazione, ma con requisiti ben definiti. Ad esempio, serve un progetto dettagliato che illustri il tipo di formazione, la durata e le modalità di svolgimento per poter "richiamare" il lavoratore cassaintegrato in azienda. A pre​vederlo il decreto interministe​riale (Lavoro/Economia) diffu​so dal ministero del Lavoro e in corso di pubblicazione in « Gaz​zetta Ufficiale». Il provvedimento in questa prima fase di applicazione po​trebbe dare luogo a qualche dub​bio operativo. 
Ci sono comun​que degli aspetti positivi: l'azien​da che ha posto in cassa integra​zione i lavoratori (ordinaria o straordinaria) o ha sottoscritto un contratto di solidarietà ha un'opportunità che potrebbe ri​sultare determinante per il rilan​cio dell'attività. Gli stessi lavora​tori sospesi totalmente o parzial​mente possono essere richiama​ti al lavoro (restando fermo il so​stegno al reddito dell'Inps). Ma per continuare ad avere diritto all'indennità Inps per il periodo concordato e autorizza​to dal ministero, il "richiamo" deve seguire delle procedure specifiche. Il datore di lavoro (e quindi anche i professionisti) ha l'obbligo di redigere un pro​getto di «formazione o di riquali​ficazione» (articolo 3 del decre​to). Quindi, il ministero preve​de due distinte ipotesi: la prima, attraverso una «formazione» del lavoratore nella sua professionalità; la seconda, "riqualifi​cando" il lavoratore in una pro​fessionalità diversa.

Per quanto attiene a un proget​to avviato con scopi formativi è necessario che si evidenzino ca​ratteristiche che distinguono l'iniziativa da una prestazione la​vorativa ordinaria. In ogni caso, non si tratta di una formazione necessariamente di tipo forma​le. Secondo lo stesso articolo 1 della legge 102/09, da cui ha origi​ne il provvedimento, la formazio​ne può includere attività produt​tiva connessa all'apprendimen​to: una formazione svolta lavo​rando. Ma non è escluso che l'azienda, sulla scia di quanto ac​cade per l'apprendistato, possa adottare metodologie più forma​li o anche telematiche.

Ci sono casi in cui potrebbe sorgere qualche perplessità. Ad esempio, se il lavoratore, che og​gi è sospeso parzialmente dal la​voro per metà giornata, è coin​volto in un progetto di formazio​ne da parte della sua azienda per le stesse ore oggetto di cassa inte​grazione. In questo caso, il pro​getto va redatto evitando che la formazione on the job svolta il pomeriggio possa essere confu​sa con la prestazione "ordinaria" resa la mattina. Diverso, ma non meno problematico, è il conte​sto in cui il lavoratore abbia una sospensione totale dal lavoro.

Il datore di lavoro deve invia​re alle parti sociali un'informati​va sull'avvenuta realizzazione del progetto, l'elenco dei lavoratori formati e gli esiti dell'appren​dimento. Occorre, quindi, che il progetto preveda queste caratte​ristiche. E poi opportuno che sia​no formalizzate di volta in volta le ore oggetto di formazione. Infine, l'azienda corrisponde al lavoratore la differenza tra il sostegno al reddito a carico dell'Inps e l'originaria retribuzio​ne cui aveva diritto il lavoratore.
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Previdenza. I valori per artigiani, commercianti e Cococo

Adeguato il minimale Inps sui contributi degli autonomi

di Maria Rosa Gheido
Aumenta di un punto, dal primo gennaio scorso, la con​tribuzione alla gestione separa​ta del lavoro autonomo. L'Inps con la circolare 13 di ieri, 2 feb​braio, ricorda che dall'inizio del 2010 le aliquote sono fissa​te al 26,72 % (26 aliquota Ivs più 0,72 di aliquota aggiunti​va), per tutti i non assicurati presso altre forme pensionisti​che obbligatorie. Resta ferma al 17% la contribuzione a favore dei titolari di pensione o provvisti di altra tu​tela pensionistica obbligatoria.  

È invariata la ripartizione dell'onere tra collaboratore e committente, rispettivamente di un terzo e due terzi, salvo il caso di associazione in partecipazione, per il quale la riparti​zione tra associante e associa​to avviene in misura pari rispet​tivamente al 55 e al 45% dell'onere totale. 

Aumenta anche il massimale entro cui i contributi debbono essere versati, fissato per quest'anno in 92.147 euro. Sui compensi erogati ai colla​boratori entro il 12 gennaio scorso rimangono ferme le ali​quote pregresse, purché il pagamento sia riferito al 2009. Cam​bia anche il minimale di reddi​to che consente l'accredito di tutte le settimane dell'anno. Nel 2010 il minimale è di 14.334 euro, il che comporta per gli iscritti esclusivamente alla ge​stione separata un versamento annuo almeno pari a 3.830,04 euro (di cui 3.726,84 a fini pen​sionistici). 
Qualora questo mi​nimale non sia raggiunto, i me​si saranno accreditati in pro​porzione al contributo versato. Sull'importo di 14.334 euro si calcolano anche i contributi fis​si dovuti da artigiani e commer​cianti, i cui valori per quest'an​no sono comunicati dall'Inps con un'altra circolare, la n. 14.

Gli iscritti alla gestione pen​sionistica del commercio pa​gheranno nelle consuete quat​tro rate, un minimo di 2.887,14 euro, oltre al 20,09% sul reddi​to che supera il minimale ma non i 42.364 euro. Gli artigiani pagheranno in​vece 2.874,24 euro di fisso e una percentuale del 20% sul su​peramento. 

La differenza dello 0,09 a ca​rico degli iscritti alla gestione del commercio deriva dal be​neficio riconosciuto a coloro che, prossimi al pensionamen​to, rinunciano alla licenza di commercio.

Con la circolare 12, sempre di ieri, l'Inps ricorda, infine, che dal 1º gennaio gli interessi lega​li sono scesi all'1%  e che questa misura si applica nei casi parti​colari di riduzione delle sanzio​ni civili (comma 8 dell'articolo 116 della legge 388/2000), che stabilisce situazioni di obietti​va impossibilità ad adempiere alle obbligazioni contributive.
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Bonus stipendi oltre la legge Brunetta

Il 30% della retribuzione dei dirigenti della Regione legato alla produttività. E crescerà ancora
di Michela Finizio e Sara Monaci
«Siamo tutti sotto esame. Ogni anno ci danno i voti in ba​se agli obiettivi che raggiun​giamo». A dirlo è Maria Stella Centri, dirigente della sezio​ne Artigianato e servizi di Re​gione Lombardia, la cui retri​buzione di risultato nel 2008 ha superato i 2mila euro. Non un record, perché l'im​porto del premio varia in per​centuale sulla retribuzione fis​sa, ma la Centri è una dei dieci manager del Pirellone, su 250, che l'anno scorso hanno otte​nuto la pagella migliore. 

Il meccanismo è quello di valutazione dei dirigenti e diretto​ri della pubblica amministrazio​ne, che secondo il decreto legislativo n. 150 del 2009 del ministro Renato Brunetta dal 2012 dovrà incidere almeno sul 30% dello stipendio annuale. Il caso, però, è tutto lombardo: il Pirel​lone infatti è l'unica regione che si può dire pronta per af​frontare questa sfida. Anzi, qui la paga di dirigenti e direttori è già legata al massimo per il 30% alle prestazioni di risultato. 
«Proprio come nel privato, do​ve si tende a incrementare la parte variabile della retribuzio​ne per ottenere virtuosità», spiega Michele Camisasca, diri​gente delle risorse umane in Re​gione Lombardia. Il premio, in sostanza, si somma alla retribu​zione tabellare (per contratto) e a quella di posizione (per an​zianità e incarico) e viene liqui​dato in un unica soluzione do​po la conclusione degli "scruti​ni" di valutazione.

Verso una nuova legge. La Lombardia è più realista del re. O, meglio, più realista del ministro Renato Brunet​ta. Mentre quest'ultimo pro​muove in Parlamento il suo progetto di legge per valoriz​zare la meritocrazia tra i dipendenti pubblici, il Pirello​ne ha già silenziosamente pre​parato una normativa alterna​tiva per agganciare una parte degli stipendi ai risultati, con un meccanismo addirittura più severo di quello proposto dal governo.

Le disposizioni lombarde sono state già firmate da Cgil, Cisl e Uil, mentre i sin​dacati indipendenti sono sul piede di guerra. Ma nono​stante le fratture sindacali, il documento sembra destina​to ad arrivare presto in Con​siglio regionale così com'è, con le prescrizioni che ad og​gi richiede. 

Ovvero: i dipendenti che riescono a raggiungere gli obiettivi prefissati accedono ad una premialità integrativa; chi non ci riesce non percepisce ovviamente nulla; chi ci riesce solo parzialmente ‑ ed è questa la novità rispetto al Pdl. Brunetta ‑ non ottiene al​cun compenso, nemmeno parziale. Quindi, se l'obietti​vo non viene raggiunto integralmente, non c'è nessun premio. Nessuna progressio​ne insomma: o tutto o niente.

Il bonus in questione è pari a circa mille euro all'anno, da non confondere con la parte mobile dello stipendio. Si trat​ta infatti di un'integrazione aggiuntiva, una sorta di terza parte della stipendio di cui do​vrebbero beneficiare tutti i di​pendenti, dai funzionari ai quadri ai dirigenti.

La norma lombarda è for​mulata come una legge speri​mentale, da rodare ed eventualmente sistemare in corso d'opera, ma dovrebbe comun​que partire da subito ‑ appena il Consiglio regionale lo avrà approvato ‑ prendendo in considerazione già i meriti dei dipendenti del 2010. Come si concilierà questa norma con quella nazionale? I vertici della Regione Lombardia non sembrano particolarmente preoccupati di que​sto "dettaglio". Anzi, sosten​gono che se il Pirellone vuole risparmiare e tagliare, sarà co​stretto a scegliere rapidamen​te la via di una legge Brunetta in salsa lombarda.

Il premio attuale. Il premio attuale viene incas​sato da dirigenti e direttori in​torno a marzo‑aprile, non oltre la prima metà dell'anno. Un grosso riconoscimento, ben più alto di una tredicesi​ma, più simile per entità ai bo​nus dei manager nel privato: gli importi erogati per i risul​tati conseguiti nel 2oo8 dai di​rigenti lombardi vanno da un minimo di 3.097 a un massi​mo di 38.589 euro; quelli dei direttori da 17.045 a 53.361 eu​ro. 
A determinare il voto fina​le, che incide sull'importo del premio, sono quattro fat​tori: il raggiungimento degli obiettivi individuali (un nu​mero preciso di bandi emana​ti, missioni effettuate, oppu​re la realizzazione di pro​grammi formativi); il miglio​ramento organizzativo (dal​lo smaltimento ferie, alla dematerializzazione degli archivi cartacei); la gestione finanziaria (smaltimento dei residui, risparmi sul budget, liquidazioni effettuate). I target individuali, che in​cidono per un buon 60% sul risultato, si fissano all'inizio dell'anno in armonia con il piano di sviluppo regionale: ogni dipendente li concorda con il suo superiore in un mec​canismo a cascata, e tra mag​gio e giugno possono essere inserite nuove progettualità. Il tutto viene inserito in un si​stema informatico, dove ogni dirigente ha una sezione per​sonale in cui vengono riporta​ti target attesi, pesi e misure di ciascuno, il tutto firmato di​gitalmente e condiviso con l'ufficio personale.
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Tre esperti controllano la valutazione

di Michela Finizio
Si sono conclusi poche settimane fa gli esami di fine anno al Pirellone. Il voto sull'operato 2009 di dirigenti e direttori è stato definito a di​cembre e proprio in queste ore il nucleo di valutazione esterno sta definendo i nuovi obiettivi per l'anno appena iniziato. A dire l'ultima parola sui premi dei manager di Regio​ne Lombardia sono tre figu​re esterne, tre professionali​tà tecniche chiamate a scruti​nare le autovalutazioni dei dirigenti. «Alla fine dell'anno faccia​mo dei colloqui con tutti quanti ‑ afferma Luca Bisio, docente alla Bicocca di Economia e gestione delle impre​se pubbliche, valutatore in al​cune amministrazioni comu​nali dal '96 ‑. Facciamo delle proposte di punteggio, le di​scutiamo con i diretti interes​sati e poi affidiamole nostre valutazioni al segretario ge​nerale». Gli altri due membri del nucleo sono l'esperto di diritto del lavoro Renato Ruf​fini (il presidente) e Marina Bottegoni di Telecom, figura scelta appositamente per por​tare l'esperienza maturata nel privato. «La cosa più difficile ‑ ag​giunge Bisio ‑ è fissare dei pa​rametri il più possibile ogget​tivi. Per questo seguiamo l'iter fin dall'inizio, assisten​do i dirigenti nell'individua​zione degli obiettivi e con​trollando che non siano trop​po semplici da raggiungere». Se un target non viene rag​giunto si possono perdere dai 4mila ai i5mila euro. L'in​tero meccanismo, in questo modo, consente alla Regione di risparmiare.

Ogni anno viene assegna​to un budget per le retribuzio​ni, sulla base del teorico rag​giungimento massimo degli obiettivi. Accade sempre, pe​rò, che alcuni dirigenti non ot​tengano il massimo dei voti, e i risparmi che ne derivano vengono re‑investiti l'anno successivo per aumentare le risorse destinate alle premialità. Ad esempio, per il 2009 il fondo della dirigenza (desti​nato a coprire la retribuzione di posizione più quella di ri​sultato) è stato concordato per un valore di 11,8 milioni, di cui un milione e cento era costituito dal residuo 2008.
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A picco i contratti d apprendistato

Nel 2009 calo del 36%. Regione pronta a cambiare, apriamo a chi ha 15 anni
di Giovanna Foggionato
L'impatto della crisi sul mercato del lavoro ha causato in Lombardia una flessione del 36,5% del numero contratti per apprendisti. Dai 62mila re​gistrati nel 2008 si è passati ad un totale di 39mila del 2009.

I dati forniti al Pirellone sul​le n province (Monza‑Brian​za è compresa nel conteggio della provincia di Milano) non lasciano dubbi. A Milano, che nel 2oo8 sfiorava i 19mila contratti, si è scesi a meno di 14mila. Ma la diminuzione più forte si concentra nelle pro​vince di Brescia e Bergamo, che con il loro tessuto di picco​le e medie imprese hanno sem​pre rappresentato, con il milanese, le zone di diffusione maggiore della formula ap​prendistato.

Qui i giovani che seguono la formazione in azienda so​no quasi dimezzati, passando rispettivamente da 12mila a meno di 7mila e da 10mila a 5.700 (meno 44% a Brescia e meno 43% a Bergamo).

Categoria più frequente. Nei tre quarti dei casi si tratta di contratti stipulati in base all'articolo 49 del decreto legislativo 276 del 2003, colle​gato alla Legge Biagi, che re​gola l'apprendistato "profes​sionalizzante": destinato ai giovani dai 18 ai 29 anni e fina​lizzato ad ottenere una quali​fica professionale. Gli ap​prendisti che hanno questo tipo di contratto nel 2009 sono stati 3 su 4. A stupire però è un altro fattore: quello dei mi​nori. L'articolo 49 prevede in​fatti che anche i ragazzi di 17 anni, che abbiano già ottenu​to una qualifica professiona​le, possano accedere al con​tratto di apprendistato "pro​fessionalizzante". E il nume​ro di questa pattuglia di mino​renni in azienda, nonostante la congiuntura nera, è rima​sto stabile a 6.400 unità.

Obbligo scolastico. Con l'abbassamento dell'ob​bligo scolastico a 15 anni, ap​provato alla Camera la setti​mana scorsa e che attende l'esame del Senato, questa percentuale è destinata ad au​mentare. La diretta conseguenza sarebbe infatti la pos​sibilità di applicare l'appren​distato "in diritto‑dovere di istruzione e formazione", de​stinato ai ragazzi trai 15 e i 18 anni, che comprende più ore di formazione trasversale e che finora era stato sostan​zialmente congelato. In questo senso, la Regio​ne sta scaldando i motori in vista di una possibile speri​mentazione.

La notizia circola nei corri​doi del Pirellone. «Stiamo at​tendendo di capire la norma​tiva nazionale. In tal modo l'apprendistato potrà diven​tare a tutti gli effetti un'altra modalità per l'acquisizione di un titolo di studio ‑ fanno sapere dalla direzione Formazione ‑. È quanto mai necessario sostenere i giovani più deboli a scuola con forme alternative, valorizzando innanzitutto il lavoro quale luo​go di apprendimento per rag​giungere un titolo di studio».

Perché il meccanismo si metta in moto ufficialmente bisognerà però attendere l'ac​cordo Stato Regioni sulle fi​gure dell'Istruzione e forma​zione professionale. Poi la modifica dei contratti nazio​nali di lavoro, che nella gran parte dei casi non compren​dono questa tipologia di ap​prendistato ‑ in Regione c'è già stata una riunione con al​cuni rappresentanti di cate​goria ‑ e infine l'intesa tra Re​gioni, ministero dell'Istruzio​ne e del Lavoro.
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Profili diversi

Le tipologie. Il decreto legislativo276/03 ridisegna i contratti a contenuto formativo individuando tre tipologie di apprendistato

* Apprendistato per l'espletamento del diritto‑dovere di istruzione e formazione: riguarda giovani tra i 16 e i 18 anni. È su questo che il Collegato sta intervenendo abbassando l'età a 15 anni

* Apprendistato professionalizzante: riguarda giovani tra i 18 e i 29 anni. È finalizzato al conseguimento di una qualificazione attraverso una formazione sul lavoro. La durata va da 2 a 6 anni.

* Apprendistato per l'acquisizione di un diploma o percorsi di alta formazione: riguarda giovani tra i 18 e i 29 anni. È finalizzato al conseguimento di titoli di livello secondario.
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Con l’abbassamento dell’obbligo stimate 1.500 adesioni in più

Gli artigiani: riforma subito

di Giovanni Faggionato
Millecinquencento con​tratti di apprendistato in più all'anno. Questa la stima dell'Unione artigiani della Provincia di Milano sull'im​patto dell'apertura dell'ap​prendistato anche ai quindi​cenni. «Non nascondiamo di aver più volte sollecitato un provvedimento del genere nei nostri recenti incontri con il ministro del Lavoro, Maurizio Sacconi ‑ ha spiega​to il segretario generale, Mar​co Accornero ‑. Siamo piena​mente convinti che questo an​ticipo vada nella direzione di combattere la dispersione scolastica oltre che, natural​mente, avvicinare molti giovani, attualmente inattivi, ai mestieri artigiani e venire in​contro alle richieste di non poche imprese che sono alla ricerca di giovani, anche nel​la prospettiva del ricambio generazionale».

L'artigianato è alla ricerca di nuove leve, nei settori del​la meccanica, dell'impiantisti​ca, delle riparazioni e dell'arti​gianato artistico. Nel frattem​po, però, nel 2009 il ricorso all'apprendistato nella cate​goria è calato del 33,7per cen​to. «Ma ‑ dice Accornero ‑questo è un progetto a lunga visione e quando sarà applica​to, la crisi sarà già finita». L'Unione artigiani una speri​mentazione l'aveva già prova​ta sul campo con il progetto Bottega-Scuola, realizzato in collaborazione con Caritas e Fondazione San Carlo: stage di 6 mesi, un anno per ao‑3o ragazzi di 16 anni che aveva​no già abbandonato la scuola. Per il resto l'inserimento dei giovanissimi finora è stato li​mitato ad alcuni settori. «Nella concia o nell'instal​lazione di impianti ‑ spiega Francesco Petrolillo dell'Uffi​cio sindacale ‑. Lì c'è la speci​fica qualifica professionale». E restano moltissime le cate​gorie che, per motivi di retri​buzione, non si sono adegua​te alla legge Biagi: dagli im​piantisti agli orafi, dagli ar​gentieri fino agli orologiai.

IL SOLE 24 ORE lOMBARDIA, 3 FEBBRAIO 2010
Cinema e animazione

Bozzetto fa rivivere i Camuni

In quattro minuti una storia d’amore tra gli antichi “pitoti”
di Roberto Barucco
Quattro minuti per far rivivere una bella sto​ria d'amore che arriva dal passato più remoto: "Ca​muni" di Bruno Bozzetto, il più grande cartoonist italia​no, che ha conquistato lo scor​so settembre durante l'Arche​oweek (il festival della prei​storia), il cuore dei bresciani, ridando vita ai graffiti rupe​stri di Capo di Ponte chiamati con affetto "pitoti", dalla gen​te di Valcamonica, ed ha vin​to il concorso "Le Orobie e le Montagne di Lombardia", inserito nel contesto delle "Oro​bie Film Festival 2010" di Bergamo in programma dal 6 al 13 febbraio.

Il cortometraggio, realizza​to per il Distretto culturale di Valle Camonica, è il racconto di un corteggiamento che ha come sfondo le rocce istoria​te dagli antichi popoli primiti​vi. Una sintesi di animazione, realizzata dallo Studio Boz​zetto, mutuata da un simbolo unico e misterioso, la Rosa Camuna.

In attesa della premiazio​ne, prevista durante il gran ga​la internazionale della montagna, sabato 13 febbraio nella sala intitolata a Giovanni XXI​II, Bruno Bozzetto spiega le motivazioni che stanno alla nascita di Camuni. «Un anno fa sono rimasto affascinato dal tema del concorso, L'amo​re e l'amicizia dalla preistoria a oggi, promosso in occasio​ne del centenario della sco​perta delle incisioni rupestri della Valcamonica, ora patri​monio dell'umanità sotto l'egida Unesco. Guardando ai graffiti ‑ racconta Bozzetto ‑ ho avuto la netta sensazione che si trattasse di figure in at​tesa di quel movimento che già allora, quando vennero tracciate nel passato, cercava​no di esprimere. È stato coin​volgente veder rivivere, in questo senso, le opere della preistoria e cucire loro addos​so una breve, intensa storia d'amore».

I ruoli e i personaggi sono scaturiti dalla pietra: «Sì, ho costruito questa storia, con un personaggio, un po' ma​cho e un po' buffone, che cer​ca di corteggiare in tutti i mo​di una ragazza di allora. Balla, salta, mostra la sua forza, diventa, nel cartone, simbolo stesso del movimento, va a caccia, porta la sua preda in omaggio alla fanciulla. E, ovviamente, viene ignorato. Fi​no a quando la Rosa Camuna, questo simbolo strano, che evolve, si trasforma, diviene la chiave di volta, un fiore, of​ferto alla ragazza, che accetta il corteggiamento».

Situazione che con il suo te​am Bozzetto ha replicato dal vivo, unendo cartoon e film, proprio in Valle Camonica.

«È la stessa, identica, realizza​ta dal vero, con una fanciulla che osserva i graffiti che parla​no dal lontano passato e un giovane che fa di tutto per atti​rare la sua attenzione: il gioco​liere, il buffone, salta, piroet​ta. Anche lui senza ottenere nulla, almeno fino all'inter​vento del graffito stesso, del personaggio inciso nella roc​cia, che lo tocca sulla spalla, propone quella Rosa Camu​na, quasi fiore, strappata alla pietra, suggerisce, con amici​zia, la via per l'amore. E que​sta è una storia semplice, vec​chia come l'uomo».

Una storia che Bruno Boz​zetto potrebbe riproporre an​che in futuro? «E una strada che va sfruttata, i personaggi sono meravigliosi, mantengo​no lo spirito degli antenati, sembra siano veramente lo​ro. Si potrebbe raccontare molto ancora, della Valle Ca​monica e degli uomini, attra​verso i disegni».

Così i Camuni danzano an​cora, a dimostrare che, nel tra​scolorare dei millenni, nulla è cambiato. In fondo, se fosse​ro contemporanei, gli artisti che crearono i pitoti avrebbe​ro scelto l'animazione, come mezzo per esprimere quel movimento che sembra anco​ra vivo, se ascoltiamo davve​ro la storia che raccontano le tavolozze di arenaria incise al​le pendici dell'Adamello.

CORRIERE DELLA LOMBARDIA, 3 FEBBRAIO 2010
Nomadi «deportati», ricorso al Tar

Il Pd: «È la Caporetto della Lega». Il vicesindaco: «Il prefetto è d’accordo»
di Giuseppe Spatola
«La deportazio​ne dei sinti bresciani a Guidiz​zolo è la Caporetto della Lega». Emilio Del Bono, capo gruppo del Pd in Loggia, è categorico nel criticare l'operazione con​certata dal Comune per sgom​berare il campo nomadi di via Orzinuovi e trasferire le fami​glie sinti in terreni acquistati dalla controllata «Brixia Svilup​po» nel Mantovano. Affonda Del Bono: «E proprio sul ruolo e la legittimità di Brixia Svilup​po abbiamo presentato ricorso al Tar. Vogliamo sapere come è possibile riempire le casse di una società con denaro pubbli​co quando ogni operazione im​mobiliare, come nel caso di Guidizzolo ‑ dove sono stati spesi 150 mila euro ‑, non passa in consiglio comunale per l'approvazione politica. Chi pagherà per l'eventuale fal​limento del trasferimento? Il 3 marzo arriverà la decisione del Tribunale amministrativo».

Come dire che il vaso di Pan​dora è stato scoperchiato e, mentre a Guidizzolo il sindaco Graziano Pelizzaro lunedì sera ha fatto sospendere i lavori sul terreno che dovrebbe ospitare le famiglie Sinti per «sospetti abusi», a Brescia la polemica si è spostata sul piano politico. E la risposta della Loggia ai dubbi sollevati dal Pd è arriva​ta puntuale. «L'operazione di Guidizzolo ‑ ha spiegato Fabio Rolfi, vice sindaco con de​lega alla sicurezza ‑, è stata concordata in prefettura e risponde all'impegno di creare campi di proprietà per piccoli nuclei familiari, rateizzando l'importo di acquisto dei terre​ni. Non vi sarà alcuno spreco di denaro pubblico: i sinti han​no acquistato l'area da Brixia Sviluppo e, in caso di mancato pagamento, la società ritorne​rà proprietaria del terreno».

Nessun riferimento, però, alle perplessità sollevate dai comuni mantovani che do​vranno ospitare i sinti. Un silenzio confermato pure dal pri​mo cittadino di Guidizzolo, che da una settimana chiede un incontro chiarificatore. «Nessuno degli amministrato​ri bresciani mi ha dato spiega​zioni ‑ rileva Pelizzaro ‑, neppure i compagni di partito della Lega. Ora aspetto alme​no la convocazione del prefet​to. Intanto abbiamo bloccato i lavori sul terreno: Brixia Svi​luppo non aveva le autorizza​zioni per gli allacci di luce e ac​qua». In via Orzinuovi, intan​to, si aspettano novità sull'ac​quisto di altri 5 terreni dove trasferire roulotte e camper. Oltre a quello di Guidizzolo, in​fatti, Brixia Sviluppo sta trat​tando terreni a Gazzo, Padova e a Montichiari, poco distante dall'aeroporto. Una volta sgomberati i nomadi, che van​tano un debito di 116.947 euro per bollette di acqua, luce e gas mai pagate, il Comune uti​lizzerà le 13 casette volute dal​la giunta Corsini (costate 780 mila euro) come «villaggio soli​dale di accoglienza». Progetto confermato dal sin​daco, Adriano Paroli, rispon​dendo all'interrogazione del Pd: «Le 13 case prefabbricate, destinate un tempo ai sinti ma rimaste inutilizzate, ospiteranno adulti in situazione di disa​gio e strutture di accoglienza per minori con "provvedimen​ti penali"».

CORRIERE DELLA LOMBARDIA, 3 FEBBRAIO 2010
Bergamo. La Cgil: un’altra ditta dell’imprenditore Camotti ha arretrati da pagare

Operaio suicida, oltre 4mila le vertenze di lavoro nel 2009

di Cesare Zapperi
La vertenza di lavoro che sembra essere all' origine della depressione che ha provocato il suicidio di Sergio Marra è una delle tante, or​mai diverse migliaia, che stan​no emergendo come uno degli strascichi della crisi economica. Secondo una statistica diffusa ieri dalla Cgil nell'arco di un tri​ennio (2007‑2009), le controver​sie individuali tra lavoratori e aziende sono cresciute del 38%, con un aumento del 20% solo nell'ultimo anno.

Nel 2009 i dipendenti che hanno deciso di chiedere assi​stenza ai sindacati per aprire una vertenza sono stati 4.461. Un altro dato piuttosto indicati​vo è quello che mostra una crescita esponenziale delle aziende dichiarate fallite: più 200% in tre anni.

Le controversie maggiori si registrano nei settori dell'edilizia e della meccanica. Tra i com​parti economici, la parte del leo​ne spetta all'industria (che rap​presenta oltre il 5o%), seguita dall'artigianato (35%). Il motivo principale per cui si fa causa al datore di lavoro è il mancato pa​gamento di uno o più stipendi. 

Come è stato nel caso dell'operaio che si è tolto la vita dan​dosi fuoco. Sergio Marra aveva un arretrato di 3 mesi quando si è rivolto alla Cgil che gli ha suggerito di dare le dimissioni per giusta causa, artificio tecni​co che consente di ottenere l'in​dennità di disoccupazione. Il datore di lavoro ha contestato questa scelta. «Se fosse venuto a parlarmi avremmo risolto il problema», ha dichiarato Elio Camotti. Secca la controreplica del segretario Cgil Bresciani: «Lo denunceremo per averci diffamato». Con un'aggiunta al veleno: «Ci risulta che un'altra azienda dello stesso imprendi​tore abbia degli arretrati da pa​gare...».

IL GIORNO, 3 FEBBRAIO 2010
Vallecamonica. I sindacati: «Se le istituzioni non ci risponderanno, pronti alla mobilitazione

«Dove sono finiti i 2 milioni e mezzo di euro anticrisi?

Adesso vogliamo risposte concrete, non ne possiamo più di parole, i lavoratori si sentono soli e la situazione è drammatica, se non avremo segnali a breve vedremo di mobilitarci coinvolgendo l'intera Vallecamonica». 

Una manifestazione generale sui temi dell'occupazione e delle prospettive per il futuro che coinvolga l'intera Vallecamonica. La minacciano le organizzazioni sindacali CGIL e CISL Vallecamonica-Sebino e UIL di Brescia. La presa di posizione nasce dalla mancanza di risposte delle istituzioni valligiane e provinciali su questi temi. Nonostante, infatti, le continue richieste e sollecitazioni delle organizzazioni sindacali per un intervento istituzionale in merito alla grave crisi occupazionale camuna, ad oggi non è giunta nessuna risposta. Neppure dopo la lettera che a metà gennaio le organizzazioni sindacali hanno inviato a Provincia di Brescia, Comunità Montana e BIM di Vallecamonica ponendo l'urgenza di un confronto sul patto territoriale e sull'arrivo dei 2 milioni e mezzo di euro stanziati per affrontare la difficile situazione di tante famiglie. I problemi sono quelli noti e interessano soprattutto il tessile che dopo aver perduto migliaia di posti di lavoro negli ultimi decenni, ne perderà altri 400 posti di lavoro da qui al 2011.

IL GIORNO, 3 FEBBRAIO 2010
L’intervento è costato 150mila €. Il sindaco Citroni rassicura

Cevo. «Adesso non franerà mai più». La Provinciale sta per riaprire

di Paola Cominelli
Riaprirà a giorni, almeno a senso unico alternato, dopo due mesi di stop, la strada provinciale 84 Berzo Demo-Cevo. Sabato pomeriggio è previsto un sopralluogo in zona. Il sindaco, Silvio Citroni, ne aveva di​sposto la chiusura all’indomani della frana caduta il 7 dicembre 2009, circa 200 metri cubi di materiale che nel tar​do pomeriggio avevano invaso la stra​da franando dal versante montuoso che la sovrasta.

Solo per miracolo in quel momento non transitava nessuno. Già nel 2004 si era verificato un even​to simile proprio nello stesso punto. Da qui la decisione del sindaco di chiudere la strada e dirotta​re il traffico sulla più stretta e più lunga Pro​vinciale 6. «Con la si​curezza dei cittadini non si scherza ‑ ave​va detto il sindaco all'indomani dell'evento ‑ la strada riaprirà solo quando l'incolumità di chi vi transita sarà ga​rantita». Il giorno dopo sul posto c'era​no già i tecnici della Provincia, e subi​to dopo partivano i lavori di disgaggio del materiale rimasto in parete. Dai primi di gennaio, poi, sono in corso le opere di bonifica. «La Provincia sta la​vorando in modo encomiabile ‑ spiega il sindaco ‑ mi ren​do conto che c'è la ne​cessità di aprire quanto prima ma voglio avere tutte le rassicurazioni. Quello che stiamo ese​guendo è un interven​to che dovrebbe essere risolutivo». Dal costo di 150mila euro. Si tratta, infatti, come spiega il geolo​go Luca Albertinelli «di un intervento strutturale importante in un contesto morfologico molto complesso».

IL GIORNO, 3 FEBBRAIO 2010
Sebino e Franciacorta sono in ginocchio

Centinaia di impiegati rischiano il posto di lavoro. Situazione drammatica per Novacomet
di Milla Prandelli
L’Ovest bresciano, il Sebino e la Franciacor​ta sono in ginocchio. De​cine di aziende grandi e piccole soffrono la crisi economica e cen​tinaia di operai e impiegati stan​no rischiando il loro posto di lavo​ro. « In questo momento, se consideriamo la fascia da Marone a Chiari, passando per la Franciacorta ‑ spiega Daniela Pe​drali, segretario del​la Cisl per la zona Sebino Franciacor​ta ‑ la situazione più traumatica è quella che stan​no vivendo gli operai della ditta Novacomet di Cologne, che ha an​nunciato la chiusura. Attualmen​te gli operai scioperano a singhioz​zo e proprio questa settimana si stanno astenendo dal lavoro. Or​mai sono passati 45 giorni dalla di​scussione in Regione in cui i verti​ci aziendali hanno annunciato la decisione di chiudere. Manca meno di un mese e la Novacomet ser​rerà i battenti. Ben 28 persone per​deranno il proprio lavoro». Se l'ipotesi si verificasse i lavoratori finirebbero in cassa integrazione per un anno. Poi sarebbero messi in mobilità. «L'unica chance è la contrattazione ‑ ha spiegato Daniela Pedrali ‑ stiamo tentando di mantenere l'area progettuale e una piccola parte della produzione, di modo da garanti​re il lavoro ad alme​no 15 addetti. Pur​troppo la situazio​ne non sarà risolta per tutti ma è il massimo che si può ottenere». Non va meglio in tante altre aziende, come per esempio la Gefran che tra il bre​sciano e il varesotto conta 102 esu​beri e che ha proposto un impor​tante incentivo agli addetti (78 nelle due aziende di Provaglio d'Iseo) accetterà la mobilità volon​taria, con la possibilità di accede​re poi anche al sussidio per la di​soccupazione. Nel territorio sono oramai a centinaia i lavoratori con contratti di solidarietà oppu​re in cassa integrazione straordi​naria. Hanno un contratto di soli​darietà i 60 addetti della Pilotelli di Cazzago San Martino e i 130 della Aber a Passirano. «In crisi anche la Bialetti di Cotogne ‑ ha commentato Giuseppe Bazzoli della Cisl, responsabile dell'ovest bresciano ‑ un reparto è stato chiuso e 75 persone sono in mobi​lità. Torneremo a discuterne f8 febbraio». Riemerge, invece, l'azienda trafilerie Carlo Gnutti di Chiari, che sta lentamente uscendo dalla crisi. «Questo mese abbiamo fatto solo 2 giorni di cas​sa integrazione‑spiega Gianma​rio Sirani della RSU aziendale ‑e forse ne faremo qualcun altro a febbraio, ma si sente la ripresa. I 490 addetti della Gnutti stanno ti​rando un sospiro di sollievo. Que​sto grazie alla lungimiranza della proprietà, che ha sempre tenuto alle maestranze e sta investendo nonostante il periodo di crisi. Re​centemente sono stati comprati nuovi impianti e si è puntato sul​la sicurezza e sull'ambiente, otten​endo l'autorizzazione integrata ambientale».

L’ECO DI BERGAMO, 3 FEBBRAIO 2010
«La Lombardia reagisce. Presto l’addio alla crisi»

Formigoni: «Le risorse per gli ammortizzatori ci sono». Petteni: «La priorità ora è intervenire sull’occupazione»
di Mariella Radaelli
Una ripresa modesta, ma reale. Che fa dire al governatore Roberto Formi​goni «che è confermata la tendenza ad uscire dalla crisi», anche se la Regione Lombardia continua «ad essere vigilan​te» soprattutto sul fronte dell'occupazio​ne. A questo proposito Formigoni riba​disce anche che « gli ammortizzatori so​ciali ci sono» tanto che la Lombardia «ha speso meno della metà del miliardo e mezzo previsto dall'accordo con lo Sta​to».

Il rapporto è stato presentato ieri al Pi​rellone da Pietro Ferii, docente di Eco​nomia Politica all'Università di Bergamo. «C'è una ripresa in atto della produ​zione (+0,4%), dopo sei mesi di varia​zione negativa. Il dato è basso: sembra una bizzarria statistica ma ci sono altri indicatori che confermano che non si tratta di un errore. Si registra infatti la ri​presa degli ordini, sia d'estero (+2,2%), sia. dall'interno (+3,3%)». E un arretra​mento del calo tendenziale dei livelli produttivi dell'industria (‑5 7% dopo tre trimestri consecutivi con valori oltre il ‑10%). Prosegue Ferri: « Il dato tenden​ziale ha fatto registrare una caduta del 9% . È il calo più alto dal dopoguerra. Questa è l'eredità del 2008. Ma il dato tendenziale è anche il più rilevante per capire la situazione dell'occupazione, che riprenderà solo nel 2011, quando la produzione ripartirà. Solo allora ci sa​ranno segnali positivi sul fronte del la​voro». Le aziende artigiane manifatturiere re​gistrano maggiori difficoltà rispetto all'industria, ma si stabilizza​no sia la riduzione tenden​ziale della produzione (​10,0% su base annua) che il calo congiuntu​rale (‑2,8% rispetto al trimestre preceden​te). Insomma ci sarà ancora d'attendere. «Ma perché nessu​no investe in Italia? ‑ ha sottolineato Giacomo Vaciago, docente di Economia politica all'Università Cattolica ‑. Un risposta c'è: perché non sia​mo abbastanza trasparenti e le​gali ‑ ha proseguito. D'accordo su que​sto punto anche Ferri ‑. Infatti è in que​sti termini che parla The Economist. Sia​mo tutti convinti di questo».

Gigi Petteni, segretario generale Cisl Lombardia spiega che i dati «dovrebbe​ro dirci che usciamo dall'emergenza. Ma io sono stanco di sentirmi dire che il fu​turo sono gli ammortizzatori sociali, in realtà sono solo uno strumento temporaneo per riposizionarci. È necessario andare oltre gli ammortizzatori sociali, che non sono la risposta. Bisogna inizia​re a fare politiche attive del lavoro, per​ché l'occupazione va messa al primo po​sto. Minor lavoro diviso tra i lavora​tori e più contratti di solida​rietà». Petteni ha anche par​lato dell’importanza «di avere un luogo dove tutti i soggetti istitu​zionali possano con​frontarsi e discutere trimestralmente sui risultati di questi da​ti». Mario Bettini, presidente di Casar​tigiani Lombardia, re​sta scettico: «C'è una speranza modesta nel futuro e c'è incertezza, molta, nel pre​sente. La ripresa sarà lenta e lascerà lungo il tragitto molte vit​time, nelle imprese, ma anche nelle mae​stranze. Dobbiamo pensare al percorso del dopo crisi». E a nome del mondo del​la micro e piccola impresa: «Abbiamo poca fiducia nei gran gruppi bancari: di questi giorni la notizia che non accet​tano il pro‑soluto neppure dalla pubbli​ca amministrazione. Dovrà intervenire la politica. Ha ragione Tremonti quando afferma che Davos non basta più». A Formigoni il compito di tirare le conclusioni: «La Lombardia sta reagen​do alla crisi, ne stiamo uscendo meglio delle altre regioni». Ma ha parlato del «bisogno di ulteriori azioni. Le presen​teremo la prossima settimana. Intanto la decisione del Sistema camerale di rin​novare l'Accordo di Programma fino al 2015. Con questo strumento abbiamo in​vestito, dal 2006 a oggi, 289 milioni di euro con effetti positivi sul territorio. Un accordo efficace per la competitività delle imprese, l'attrattività e la competiti​vità dei territori e la microimpresa e l'artigianato con un rifinanziamento, per il 2010, di 66 milioni di euro». Capita​le umano, innovazione e coesione sono «le leve del rilancio, su cui continuare a investire. Grazie al sistema della Dote, «Regione Lombardia ha sostenuto il mondo del lavoro (112 milioni di eu​ro) e della formazione (25 milioni) e ha affrontato alcune delle crisi aziendali del nostro territorio. L'accordo con il gover​no sugli ammortizzatori sociali ci ha vi​sto spendere finora il 45% degli 1,5 miliardi di euro stanziati dall'accordo del​lo scorso anno: un tesoretto di risorse certe peri lavoratori in mobilità». Quin​di la decisione di anticipare i fondi del​la Politica agraria comune (Pac) per 38 mila imprese agricole, e di dare sostegno ai piccoli Comuni per opere pubbliche». Quanto alle infrastrutture, «confermati tutti gli investimenti previsti (11 miliar​di), tra cui l'apertura dei cantieri della Brebemi e della Pedemontana. La po​sa della prima pietra, sabato prossimo, alla presenza del premier».

L’ECO DI BERGAMO, 3 FEBBRAIO 2010
Occupazione, Bergamo -1,8%, fra i dati peggiori in regione

Dal quadro congiunturale del quar​to trimestre resta negativa e in peg​gioramento la situazione dell'occu​pazione nella nostra provincia. Il nu​mero degli addetti delle imprese del campione diminuisce (‑1,82 per cen​to nel trimestre) come risultato a sal​do di un tasso d'ingresso di 0,43 e di un tasso di uscita di 2,26. 

Il dato destagionalizzato, che neutralizza gli effetti di calendario, è anch'esso ne​gativo (‑1,21%). L'occupazione nel​la meccanica è in calo (‑1,78% la va​riazione grezza) nel trimestre. Nel tessile ad un tesso di ingresso di 0,50 è corrisposto un tasso di uscita di 4,56 con un saldo negativo del ‑3,98 per cento nel trimestre. Nella gomma-plastica il calo (‑0,85) risulta da un tasso di assunzioni di 0,43 e di uscite pari a 1,28 per cento. Varia​zioni negative si segnalano in tutti i settori tranne l'alimentare che regi​stra un saldo nullo. 

L'andamento dell'occupazione è ne​gativo in tutta la Lombardia. La va​riazione degli addetti a Bergamo è più negativa del dato medio regiona​le. Le aziende che hanno utilizzato la Cassa integrazione sono il 32,2% del campione, in calo rispetto al 40,3% del trimestre precedente. Vi hanno fatto ricorso il 38,1% delle aziende meccaniche (43,6% nella precedente rilevazione) e il 30% di quelle tessili (contro il 68,2 del terzo trimestre). La quota di Cassa integrazione utilizzata è in diminuzione e pari al 4,8% del monte ore trimestra​le, rispetto al 6,5% nel trimestre pre​cedente. L'utilizzo della Cassa Inte​nzione a Bergamo, che rimane su velli molto elevati, non si discosta dal dato medio regionale.

L’ECO DI BERGAMO, 3 FEBBRAIO 2010
I segretari dei sindacati vedono nero e invocano un nuovo Welfare per chi ha perso il lavoro

«La Cassa non basta, servono politiche del lavoro»

«Alla piccola inversione di tendenza sul piano della produzione fa da contraltare il pe​sante peggioramento sul fronte occupazionale ‑ così commen​ta il dato congiunturale il segre​tario provinciale della Cisl Fer​dinando Piccinini ‑ e quest'ul​timo dato ci fa ritenere che la tensione occupazionale resterà dunque una priorità nei prossimi mesi». Finora - continua Pic​cinini ‑ «abbiamo tenuto grazie agli ammortizzatori sociali ma già da adesso bisogna pensare alle politiche attive del lavoro e a ricostituire prospettive di ri​qualificazione e ricollocamen​to e , da questo punto di vista Regione e Provincia di Bergamo dovrebbero mettere in cam​po nei prossimi mesi iniziative più stringenti di quanto fatto fi​nora, in particolare sugli anel​li più deboli, come le donne e gli ultra quarantacinquenni». A preoccupare il segretario Cisl è anche una sorta di «paradosso»: «Da una parte è positivo che le iniziative di formazione e riqualificazione riguardino cas​sintegrati e lavoratori in mobi​lità, invece non ci sono risorse per quanti hanno già perso il po​sto di lavoro, come i contratti a tempo determinato e i sommi​nistrati, che sono di fatto senza reddito». Conferma il segretario provin​ciale della Cgil, Luigi Brescia​ni: «Al dato positivo dell'inver​sione di tenenza sulla produ​zione non corrisponde affatto un analogo andamento dell'oc​cupazione che anzi peggiora. Tutto questo rende i tempi del​la ripresa ancora molto più lun​ghi, il che impone come urgen​te una riforma complessiva de​gli ammortizzatori sociali. Bisogna sedersi attorno a un tavo​lo per un nuovo sistema di wel​fare in grado di salvare la coe​sione sociale e tutelare le fami​glie, con un'attenzione partico​lare a chi in questo momento ha più bisogno». «L'unico tenue segnale posi​tivo è l'inversione di tendenza sulla produzione ‑ ribadisce il segretario provinciale della Uil Marco Tullio Cicerone ‑ ma per il resto si conferma un quadro negativo che era ampiamente previsto. Nella Bergamasca pa​ghiamo i punti di forza del no​stro sistema produttivo, e cioè la vocazione all'export verso so​prattutto Germania e Francia. E poi vi è un mercato interno le​gato alla produzione tradizio​nale (dall'automotive al mecca​notessile) che continua a segna​re forti disagi». Sull'occupazio​ne Cicerone aggiunge: «Le pre​visioni più nere sono conferma​te, ma quello che ci preoccupa di m è l'andamento per i me​si turi. I fatturati delle azien​de sono infatti in discesa il che avrà un impatto importante sui bilanci e le banche faranno le loro valutazioni sulla base dei criteri di Basilea 2 e quindi è prevedibile una stretta crediti​zia che, in seconda battuta, avrà delle ripercussioni negative an​che sull'occupazione».

L’ECO DI BERGAMO, 3 FEBBRAIO 2010
Il presidente dell’Associazione artigiani: dati negativi, ma c’è un’inversione

«Ripartiremo trainati dall’industria»

di (S.G.)
«I dati sono sicuramente negativi. Riguar​dano l'artigianato di produzione, che sta sof​frendo di più, già dal 2008. In un momen​to così difficile, però, sembra che sia inizia​ta un'inversione di tendenza: l'artigianato di produzione è subfornitore dell'industria ed è ciclicamente sfalsato rispetto a questa. Ma se l'industria riprende, anche noi verremo trainati» . Il presidente dell'Associazio​ne artigiani Angelo Carrara guarda con fidu​cia a quel più 1,1% fatto segnare dalla produzione industriale per la pri​ma volta nel quarto trimestre del 2009 dopo sei trimestri consecutivi di recessione. «Senza facili entusia​smi», precisa, perché co​munque per il manifattu​riero il momento resta difficile. Tuttavia il fat​to che il quarto trimestre sia stato «meno peggio» rispetto ai precedenti, uni​to al segnale positivo sull'industria e alla leggera ri​presa che si avverte sui mercati esteri, permette di guardare «con un po' di ottimismo al futuro» senza nulla togliere alla «preoccupazione per il momento attuale». «È l'inizio di un trend di risalita: sarà difficile, lento, a mac​chia di leopardo e probabilmente i livelli del passato saranno difficilmente raggiungibi​li. I dati però mi confortano e mi anno di​re: teniamo duro ancora un po', perché il ri​torno di alcuni indicatori in territorio posi​tivo è un'iniezione di speranza» rispetto a una situazione che «sembra poter migliora​re». La tenuta del lavoro resta uno dei moti​vi di maggiore preoccupazione, anche se Carrara sottolinea due aspetti. Il primo è relativo al rapporto fra calo del fatturato e calo dell'occupazione: il primo è sceso nel complesso del 16,9%, la seconda in tutto l'anno del 4,3%. «L'occupazione si è ridot​ta molto meno del fatturato», dice Carrara spiegando che questo è stato possibile in par​te grazie alla cassa integrazione in deroga per le piccole imprese e in parte perché le aziende comunque hanno fatto il possibile per tenere i lavoratori. U altro aspetto è lega​to al fatto che l'occupazione è calata «an​che per le mancate assunzioni» di​ce Carrara. II calo dell'1,10% degli addetti nel quarto trime​stre è dovuto infatti al saldo fra un tasso d'ingresso dell'1,85% e di uscita del 2,96%. I cali più significativi, fra l'altro, si sono avuti nelle aziende più piccole con un numero di addetti compreso fra tre e cinque: in queste micro imprese in tutto il 2009 l'occupazione è calata del 10 6%. Nelle aziende con 6‑9 addetti, invece, la con​trazione è stata del 5,6% e in quelle da 10 a 49 dipendenti del 2,1%. Il basso tasso d'ingresso, e quindi la man​canza di assunzioni, si spiega con l'incer​tezza dello scenario economico: «Ci vorrà ancora un po' di tempo perché la situazio​ne possa cambiare: ci sono imprese che in teoria potrebbero anche assumere, ma l'in​certezza frena», aggiunge Carrara. 

In definitiva, conclude il presidente dell'Associazione artigiani, dai dati dell'ulti​mo trimestre del 2009 emerge che «siamo in difficoltà, però sembra di vedere all'orizzon​te prospettive buone».

BRESCIAOGGI, 3 FEBBRAIO 2010
A Brescia Cig a marzo dopo la Cigs. Per Adro cresce l’attesa sulla proposta della società di Chiari

Iveco, Brescia allunga la Cassa. Ferrari, obiettivo su Hsg

Accordo-quadro su “Gefran”: dai lavoratori via libera a larghissima maggioranza. Cf Gomma: assemblee e attesa
di (R.E.)
Il mercato si conferma diffici​le anche quest'anno, compor​ta un ulteriore ricorso agli am​mortizzatori sociali anche per l'Iveco di Brescia. La conferma arriva dalla co​municazione con la quale l’azienda ha ufficializzato ieri ai rappresentanti dei lavorato​ri la necessità di utilizzare la Cassa integrazione ordinaria​ per tutti ‑ nella prima settima​na di marzo (dall'1 al 5 per (esattezza), lasciando intende​re che, permanendo tale la si​tuazione, i giorni di Cig potreb​bero anche aumentare. Una novità per la fabbrica di via Volturno, dove i dipendenti so​no già alle prese (fino al prossi​mo 10 febbraio) con la Cassa straordinaria, nell'ambito del​la procedura attivata per la concretizzazione degli investi​menti, in scadenza a fine me​se. Restando nel settore me​talmeccanico, va registrato il via libera dei lavoratori (con il 93% dei favorevoli) all'accor​do quadro definito da azien​da, Hm di Brescia e Fiom di Valle perla gestione degli esu​beri (102, di cui 78 negli stabilimenti di Provaglio d'Iseo) e il rilancio del gruppo Gefran. Il testo costituirà la base, lunedì prossimo, per definire l'intesa sindacale che dovrebbe recepi​re anche piccole integrazioni emerse durante le assemblee. L'impostazione prevede, co​me già emerso, l'utilizzo della mobilità su base volontaria e altri interventi che, nel com​plesso, prospettano garanzie per gli addetti.

In Franciacorta, precisa​mente a Adro, l'attenzione dei 160 dipendenti del Cotonificio Roberto Ferrari (controllato da Lineapiù in amministrazione straordinaria) è rivolta ora al​le varie tappe della procedura e, soprattutto, alla H.S.G.: la società di Chiari ‑ come confer​mato all'atto dell'apertura del​le buste con le offerte per l'ac​quisto dei tre complessi azien​dali del gruppo toscano) è l'unica, scesa in campo. E la proposta, in base a quanto emerso, sarebbe «gradita» an​che se da valutare. A questo punto il commissario straordi​nario, Giovanni Grazzini, procederà alle verifiche economiche e tecniche di tutte le richie​ste con l'assegnazione dei rela​tivi punteggi secondo criteri che terranno conto di prezzo, contenuti, affidabilità, sosteni​bilità del livello occupazionale proposto, degli impegni per il mantenimento del radicamen​to territoriale del complesso aziendale; ed ancora, dei rap​porti di collaborazione e forni​tura con fornitori attivi nel di​stretto di appartenenza, delle attività imprenditoriali indica​te nel piano proposto dall'offe​rente e della sua affidabilità anche con riguardo alle condizioni economico‑finanziarie dello stesso. L'esito della graduatoria sarà presentato al Co​mitato di Sorveglianza, quindi inviato al ministero dello Svi​luppo Economico per l'appro​vazione.

In attesa che siano completa​te le varie fasi, come spiega una nota della procedura, la società di Chiari ‑ riconducibi​le all'imprenditore bresciano, Gianbattista Penna, titolare di società che commercializzano prodotti tessili e profondo co​noscitore del mondo cotonie​ro ‑ con l'offerta presentata ha manifestato la volontà di con​tinuare a dar vita a una realtà così importante per il settore, com'è l'azienda di Adro: una scelta in controtendenza con quanto accade nel comparto «dove non mancano esempi di chiusure decise dai grandi gruppi». 

A Passirano, invece, assemblea alla CF Gomma: i sin​dacati hanno illustrato ai lavo​ratori l'esito dell'incontro del​la scorsa settimana con l'am​ministratore delegato, Adriano Fontana, e l'intesa per la ri​chiesta al ministero del Lavo​ro della Cassa in deroga dal 5 marzo prossimo, cioè dal gior​no successivo alla scadenza della Cigs in proroga, con la ga​ranzia di rotazione e anticipi; servirà a coprire i prossimi me​si, esauriti gli altri ammortiz​zatori sociali, per un totale di 753 addetti di cui 430 in Fran​ciacorta. Ora l'attesa è rivolta a Roma per la procedura.

BRESCIAOGGI, 3 FEBBRAIO 2010
A Ceto sulla crisi

di (R.E.)
Consiglio comunale straordinario,questa sera, a Ceto dalle 20.30: al centro dell’attenzione la crisi e le ricadute sull’occupazione, con particolare riferimento alla «NK Textile». Annunciata la presenza, altre ai sindacati, dei vertici di Provincia e di altre realtà, e dl Paolo Archetti, leader NK.

BRESCIAOGGI, 3 FEBBRAIO 2010
La congiuntura

In Lombardia il 2009 chiude in ripresa

Produzione in ripresa, ma restano difficoltà sul fronte dell'occupazione: dopo una lunga fase negativa, nell'ultimo trimestre 2009 segnali di miglioramento in Lombardia anche se non mandano «nubi». emerge dai dati elaborati da Unioncamere, Confindustria Lombardia e Regione. Rispetto allo stesso periodo del 2008 l'attività è aumentata dello 0,4%, mentre a livello tendenziale la discesa si è limitata a ‑5,7% dopo tre trimetri consecutivi con valori superiori a ‑10%. Sul fronte del lavoro, invece, una flessione per l'industria dell'1,5 % accompagnata, però, da un leggero calo della quota di aziende che ha fanno ricorso alla Cassa (34,5°/0). Per il sindacato, in Lombardia, «persi 100mi[a posti, altri 70‑80mila a rischio».

BRESCIAOGGI, 3 FEBBRAIO 2010
Per il rilancio

Valcamonica: sindacati all’attacco

«Nonostante le continue richieste e i solleciti delle organizzazioni sindacali, finalizzati all'intervento degli enti provinciali e locali rispetto alla crisi occupazionale sul territorio, ad oggi nessuna risposta». È una delle sottolineature evidenziate in una nota congiunta dai leader di Cgil e Cisl camuno‑sebina (Daniele Gazzoli e Francesco Diomaiuta) e dal segretario della Uil di Brescia, Angelo Zanelli. 

Nel documento ricordano di aver chiesto con urgenza un incontro con al centro il patto territoriale e le sue risorse e sottolineano come, in assenza di «concreti e urgenti interventi», sia necessaria una «mobilitazione generale che coinvolta [intero territorio su occupazione e prospettive per il futuro».
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La Società camuna di partecipazioni migliora i conti

Il bilancio. “Scp” taglia le perdite e rilancia all’estero: obiettivo sul Gabon

Nuovo insediamento nella Somiga, società attiva nel settore minerario
Romain Zaleski cancella qua​si definitivamente il rosso del​la «Società camuna di parteci​pazioni» (Scp) e apre un nuo​vo fronte, di fatto una sorta di ritorno alle «origini» finanzia​rie e industriali.

Indicazioni che emergono dal bilancio (chiuso il 12 ago​sto scorso) della finanziaria presieduta da Lucrezio Scal​venzi, nella quale è consigliere Wladimir Jean Zaleski; secon​dogenito di Romain, chiuso con una perdita di 507 mila eu​ro contro un risultato negati​vo per 46,64 milioni di euro re​gistrato un anno prima. La fa​miglia ‑ come evidenziato da Milano Finanza ‑ non dimenti​ca il Gabon, nazione dalla qua​le l'ingegnere franco‑polacco ha iniziato la sua «scalata». Nella Repubblica dell'Africa centroccidentale la Società ca​muna di partecipazioni ha sco​vato una nuova azienda nella quale investire capitali: si trat​ta della Somiga, azienda attiva nel settore minerario. La fi​nanziaria ‑ che fa riferimento alle holding di Zaleski, Tana​gra (26%) e Astelia (26%), ed è partecipata direttamente anche dalla moglie dello stesso fi​nanziere, Helene De Prittwitz (24,88%) oltre che da Mario Cocchi e Filippo Tassara ‑ ha deciso di investire per il mo​mento 650 mila euro in attesa dello sviluppo della società at​tiva in un settore strategico per il Paese.

Proprio in Gabon, Zaleski ne​gli anni '80 aveva scommesso sulla Comilog, oggi filiale del colosso francese Eramet (la Carlo Tassara ha il 13,7% del capitale sociale) e sempre nel​lo stesso mercato, nei mesi scorsi, la sub‑holding lussem​burghese, Carlo Tassara Asset Management, aveva rilevato il 9,5% di Bigi Bank, il principa​le istituto di credito del Paese africano. 

La scommessa su So​miga ‑ sempre come evidenzia​to da Milano Finanza ‑ rappre​senta la principale novità per la Società camuna di parteci​pazioni che ha in portafoglio il 20% dell'advisory firm milane​se Network Capital Partners, oltre a quote dei fondi lussem​burghesi Ncp I sicar e Mezza​nove Capital sicar e lo 0,14% del big francese delle costru​zioni Vinci (valore di carico di 27,2 milioni). Una quota quest'ultima, ridotta dopo la ces​ione dello 0,10% che ha com​portato una minusvalenza di 4,4 milioni.

La finanziaria, inoltre, ha de​finitivamente archiviato il ca​pitolo relativo al possesso dei 68 milioni di warrant Italener​gia Bis (costo di sottoscrizione di 20 milioni di euro). Dopo la vittoria in tribunale di Edf che pretendeva (acquisto degli stessi diritti in seguito all'ac​cordo di put&call sottoscritto anni fa con «Scp», la società ha portato interamente a per​dita il valore contabile dei war​rant, utilizzando il fondo ri​schio e oneri.

BRESCIAOGGI, 3 FEBBRAIO 2010
 “Lucchini”: Severstal accelera sulla cessione (con l’incognita “put”)

Un altro passo a conferma della volontà di realizzare l'operazione: il colosso russo dell'acciaio, Severstal, ha affidato il mandato a Deutsche Bank per cedere la controllata Lucchini, rilevata all’inizio del 2005 per 770 mln di euro, della quale detiene l'80% del capitale. L’advisor scelto dal gruppo guidato da Alexey Mordashov ​come evidenziato da Il Sole 24 Ore ‑ sarebbe già impegnato nel sondare possibili interessati: in cima alla lista dei candidati ci sarebbe la cinese Baosteel, il più grande produttore di acciaio del Paese orientale. Ci sarebbero già stati anche contatti preliminari con fondi di private equity di grosso calibro e internazionali. Severstal, in base a quanto emerso, vorrebbe chiudere l'operazione in tempi rapidi, al massimo in 2‑3 mesi. Un termine che, secondo gli osservatori, consentirebbe al colosso russo, oltre all'uscita dall'azienda siderurgica (che conta 2.500 addetti e nel 2009 ha dovuto fare i conti seriamente con la difficile congiuntura e con tutto ciò che ne consegue), anche di «liberarsi» di una zavorra del peso di decine di milioni di euro. La famiglia del Cavalier Luigi Lucchini (che al momento non sembra interessa a ricomprare il gruppo) dispone ancora del 20% del capitale: per questa minoranza, però, vanta una put da esercitare entro il prossimo aprile a un prezzo di circa 180 milioni di euro. Ma l'opzione decade se, prima della scadenza, Severstal dovesse vendere a terzi.

BRESCIAOGGI, 3 FEBBRAIO 2010
Ieri il primo incontro tra Comune, prossimo proprietario, ed esercenti

Darfo Boario Terme. Il futuro del parco delle Terme. Tra i privati qualcosa si muove

Il municipio punta a coinvolgere gli operatori del turismo locale e il primo faccia a faccia sul tema ha soddisfatto il sindaco Abondio
di Eletta Flocchini
Adesso la partita si gioca in ca​sa. Dopo l'accordo raggiunto con i tecnici della Regione Lombardia in merito all'acqui​sizione del parco delle Terme, gli amministratori coronali di Darfo Boario Terme muovono i primi passi fra le mura dome​stiche per sondare il terreno e capire che aria tira in città. E per valutare quali prospettive ci sono per un effettivo coin​volgimento dei privati nel ri​lancio della grande area ver​de.

In attesa che il 10 febbraio la giunta regionale deliberi a fa​vore del progetto, il sindaco Francesco Abondio e l'assesso​re a Turismo e commercio Franco Camossi ieri hanno in​contrato albergatori e com​mercianti per sottoporre la questione. Fin dalla recente chiusura dell'accordo a Mila​no, lo ricordiamo, Abondio aveva manifestato la speranza che a gestire il parco termale, una volta divenuto di proprie​tà comunale, fossero proprio loro, gli operatori e i soggetti attivi del turismo darfense. In sostanza l'idea caldeggia​ta. dal sindaco è quella di una compartecipazione con il gruppo Trombini, attuale proprietario delle Terme; di un partenariato fra privati. E così ieri nella sala del consiglio co​munale di piazza Lorenzini si è discusso del futuro.

«Ho trovato tutti molto di​sponibili e aperti - ha commen​tato al termine il primo cittadi​no ‑. La possibilità che il parco diventi pubblico rappresenta una forte garanzia anche per il futuro di alberghi e attività commerciali. Lo spauracchio del 2007, quando si temeva che le Terme rischiassero la chiusura, è ancora presente. E il fatto che la struttura di con​torno possa essere acquistato da unente pubblico è tranquil​lizzante». Ma se la notizia ha rasserenato gli animi di quan​ti operano nel settore dell'ac​coglienza, per quanto riguar​da il loro possibile coinvolgi​mento nella gestione di una delle ricchezze della città c'è ancora molto da discutere: «È stato l'inizio di un percorso ‑ precisa il sindaco ‑, e ho trovato albergatori e commercianti disponibili a ragionare. Se in principio non tutti se la senti​ranno di entrare in gioco, l'im​portante è che ci sia qualcuno. Sulla partecipazione poi vedremo. C'è ancora tempo». Tempo sì, ma anche qualche certezza a proposito di quanto decideranno commissioni e consiglio comunale, che a pri​mavera decideranno se appro​vare il progetto di acquisizio​ne.

L'incontro di ieri ha offerto anche l'occasione per porre all'attenzione un'altra impor​tante questione: il futuro del

Centro congressi di Boario Terme. Nei giorni scorsi infat​ti Corrado Tornasi, presidente della Comunità montana di Valcamonica, il soggetto gesto​re della struttura,, ha fatto pre​sente al sindaco di Darfo la ne​cessità di una collaborazione attiva da parte dell'ammini​strazione locale. Che si rende necessaria a fronte delle ri​strettezze di bilancio dell'ente comprensoriale. In caso di mancata compartecipazione, ha annunciato Tornasi, la Co​munità sarà pronta a ritirarsi, e con lei Secas, che è incaricata della gestione effettiva.
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Il processo strage. Spuntano nuovi reperti custoditi finora dai familiari, non sono stati trattati e analizzati e proprio per questo possono essere preziosi 

Ai periti gli oggetti di Vittorio Zambarda

Il figlio di una delle otto vittime ha consegnato alla corte ciò che il padre aveva in tasca la mattina dell’attentato
di Wilma Petenzi
Spuntano nuovi reperti che potrebbero ancora contenere tracce chimiche dell'esplosivo utilizzato la mattina del 28 maggio 1974 in piazza. della Loggia. Sono un portamonete, una moneta da cento lire e un paio di occhiali da sole. Appar​tenevano a Vittorio Zambar​da,una delle otto vittime della strage, e sono stati portati ieri mattina dal figlio Bernardo al​la corte d'assise di Brescia‑1 re​perti, chiusi in un sacchetto di. cellophane, sono stati affidati alla corte dall'avvocato di par​te civile Fausto Cadeo, che assi​ste i familiari di Zambarda.

Il consegna li ha presi il presi​dente Enrico Fischetti che ha potuto constatare che il mate​riale ha dei segni evidenti la​sciati da schegge e frammenti che hanno raggiunto il corpo di Zambarda: sono intatti gli occhiali, ma portamonete e 100 lire sono segnati. Il mate​riale sarà consegnato ai periti incaricati della perizia chimi​co balistica convocati nell'udienza del 22 gennaio dalla corte per chiedere un'accelera​zione dei lavori. I periti aveva​no lamentato ai giudici e alle parti la difficoltà riscontrata proprio con i reperti che erano riusciti a ottenere a luglio: a causa del lavaggio della piaga i resti del cestino hanno perso gli analiti utili agli esami di la​boratorio, ma anche le scheg​ge recuperate dai corpi delle vittime, all'incirca un'ottanti‑, na, non sarebbero più utilizza​bili. Per i periti la difficoltà sta nei fatto che si tratta di reperti già estratti e trattati. con sol​vente organico o inorganico e che non possono quindi esse​re riutilizzati. I reperti conse​gnati ieri non sono stati tratta​ti, perchè non sono mai stati analizzati. 1 giudici e le parti hanno ricostruito con Bernar​do Zambarda il percorso dei tre reperti che potrebbero an​che rivelarsi preziosi.

I giudici della corte d'assise hanno sentito Bernardo Zam​barda, 64 anni, residente a San Felice del Benaco. «Ho ap​preso leggendo il giornale che c'era qualche difficoltà con i re​perti ‑ ha spiegato Bernardo Zambarda‑ e ho ricordato che mia sorella aveva ancora alcu​ne cose di nostro padre, ogget​ti che aveva in tasca la mattina della strage e che abbiamo re​cuperato in ospedale dopo la sua morte».

Zambarda è morto il 16 giu​gno del '74, diciannove giorni dopo la strage. Era ricoverato all'ospedale Civile di Brescia, H corpo trafitto da diverse schegge. Restò in Ortopedia, poi ebbe un embolia, che il fi​glio attribuisce alla presenza di schegge nel corpo, e una cri​si cardiaca Il decesso nel re​parto di cardiologia. Il figlio ha ricordato che il padre rima​se lucido fino alla fine, anche se completamente sordo per il fragore dell'esplosione.

«Il portamonete, gli occhiali e la moneta erano nel comodi​no dell'ospedale - ricorda ‑ il fi​glio Bernardo, che aggiunge anche la sparizione del porta​fogli e di un orologio d'oro ‑. Quando mio padre è morto mia sorella ha raccolto tutte le sue cose. Fino ad ora sono state conservare in una scatola a casa. di mia sorelle, insieme ad altri ricordi di nostro padre». Ma appreso della necessità di reperti intonsi, Zambarda ha pensato che forse il portamonete e le cento lire potessero es​sere d'aiuto.

Qualche ritardo ci sarà an​che per la perizia sulla colon​na a fianco del cestino esploso la mattina della strage. Le par​ti civili hanno chiesto ai periti un carotaggio sul materiale della colonna, un microprelie​vo alla ricerca. di tracce. Ma per effettuare il prelievo è ne​cessaria l'autorizzazione della Soprintendenza. Il carotaggio deve aspettare 1'ok dai funzio​nari che tutelano i beni archi​tettonici di Brescia.
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La testimonianza

«Andai a Salò con Buzzi un paio di volte»

di Mara Rodella
«Diceva di essere un conte, non so cosa facesse di preciso nella vita, ma con me non ha mai parlato di politica».

A rivendicare il sangue blu, seduto al tavolo del bar «Miracoli di corso Martiri della Libertà, era Ermanno Buzzi, neofascista bresciano condannato all'ergastolo nel primo processo per la strage di piazza Loggia e assolto in appello. La sua interlocutrice era Flaviana Licotti che, negli anni 70, faceva la prostituta, chiamata a deporre ieri dai pm per il terzo procedimento sull'attentato bresciano.

«Lo conobbi nel 1971, fu il mio compagno, Vincenzo Altavilla (arrestato per sfruttamento della prostituzione e detenuto, per un periodo, con lo stesso Buzzi), a presentarmelo ‑ ricorda a fatica la teste ‑. Lo vedevo soprattutto di sera, al bar, ma capitava passasse anche al mattino». Insieme a Buzzi, due anni dopo la strage, davanti al giudice istruttore di Brescia Licotti riconobbe in foto anche i fratelli Papa e Ugo Bonati, come frequentatori del locale. Ma la teste non vide Buzzi solo nel bar Miracoli: con lui andò anche a Salò, più di una volta, nel giugno del 74, per far visita alla sorella, e ad Este, nel padovano.

«Doveva incontrare una persona là, ma non so chi fosse. Ricordo che in quell'occasione mi regalò un anello, episodio che scatenò la gelosia del mio compagno da cui aspettavo un bimbo, sottolinea. È a quel punto che la memoria di Licotti viene riportata dall'accusa fino alla sera prima della strage di piazza Loggia, il 27 maggio del 1974: «Ruzzi aveva riferito di trovarsi all'albergo Corallo, e di aver dato l0mila lire di mancia ad una ragazza che lavorava li, faceva la baby sitter. Ne sa qualcosa?», chiede il pm Francesco Piantoni alla testimone che, però, sull'episodio specifico non riesce a fare mente locale. «Conoscevo quell'albergo, so che una ragazzina dava una mano ai gestori. La frequentazione di Buzzi con prostitute è importante perchè Maurizio Tramonte, tra gli imputati del processo, nelle sue dichiarazioni, poi ritrattate, disse che 19 giorni dopo la strage uno dei giovani presenti alla riunione di Abano in cui si sarebbe decisa la strage partì da Mestre per incontrarsi a Brescia e a Salò con due camerati. Uno dei due, per l'accusa, secondo il racconto di Tramonte poteva essere Buzzi, era a Salò e era in compagnia di una donna vistosa.
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L’iniziativa. L’assessore alla Cultura Andrea Arcai e Manlio Milani hanno presentato il ciclo di incontri. Domani proiezione al cinema Eden

Anni di piombo, una riflessione a 360 gradi

di Mara Rodella
Uno indagato (e poi assolto) nella prima inchiesta sulla strage di piazza loggia, l'altro che, nell'attentato del 28 mag​gio 1974 perse la moglie: An​drea Arcai, assessore comuna​le alla Cultura, e Manlio Mila​ni, presidente della Casa della Memoria, fianco a fianco per presentare il ciclo aggiornato di incontri: «Riflessioni sugli anni '70». Eversione, mafia, fi​nanziaria, vittime e risposta etico-politica: una panorami​ca a 360 gradi da ripercorrere anche sfogliando i libri scritti da chi c'era, o porta l'eredità pesante di aver perso un fami​liare, o ancora chi, dai palazzi istituzionali, era chiamato a in​tervenire. «Vogliamo aprire un dibattito a tutto campo, per ascoltare le voci su quegli anni», conferma Milani che, nel frattempo, ha già iniziato ad entrare nelle scuole per par​lare ai ragazzi: «Perchè con lo​ro il passato diventa lo spazio del futuro, in cui creare una memoria che sia davvero col​lettiva».

Dopo «Ordine nero e guerri​glia rossa», di Guido Panvini, «Norberto Bobbio, etica e poli​tica», curato da Marco Ravel​li, e il film «Il piombo e la celti​ca», di Nicola Rao, proiettato al cinema Sereno il 22 genna​io, il prossimo appuntamento è per domani, alle 21, al cine​ma Eden, dove sarà proiettato «La. parola alle vittime», di Giovanna Gagliardo. « È un do​cumentario basato sulle inter​viste alle vittime del terrori​smo - spiega Milani ‑: storie di​verse in grado di ricostruire il dramma di un Paese e degli in​nocenti».

Quattro giorni dopo, alle 20.45 al San Barnaba, a raccon​tarsi sarà Benedetta Tobagi, fi​glia del giornalista, ucciso a 33 anni da una sconosciuta for​mazione eversiva di sinistra il 28 mago 1980. Insieme a lei, per presentare «Come mi batte forte il tuo cuore», ci sarà an​che Mario Calabresi, figlio del commissario ucciso dai terro​risti il 17 maggio 1972. Due fi​gli, due storie, accompagnate dalla riflessione politica di Mi​no Martinazzoli. E sarà ancora un figlio a ripercorrere la storia del padre Giorgio Am​brosoli, commissario liquida​tore della Banca Privata. di Mi​chele Sindona, ucciso a Mila​no da un killer la notte tra l'11 e il 12 luglio '79. «Qualunque co​sa succeda» il titolo del libro scritto dal figlio Umberto, in calendario il 19 febbraio al Sancarlino. E non a caso, la stessa sera, a partire dalle 18, gli ex magistrati Giuliano Turone e Gianni Simoni (giudice istruttore a Brescia dal 1974 al 1985, pm nel processo d'appel​lo per la morte di Ambrosoli) presenteranno «Il caffè di Sin​dona», insieme a Martinazzo​li.

Ultima data il 23 febbraio, sempre al Sancarlino, dove al​le 18 Nicola Rao sfoglierà «Il piombo e la celtica».

«Non vogliamo intavolare le​zioni di storia, o improvvisarci ricercatori di verità oscure ‑ ag​giunge Arcai, che proprio do​podomani deporrà come teste nel processo sulla strage di piazza Loggia ‑: abbiamo il do​vere di consegnare ai giovani questo bagaglio, affinché pos​sano conoscere e capire gli an​ni '70 nel loro insieme, grazie alle testimonianze dirette di chi c'era, e maturare una. me​moria comune».
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Piazza Loggia, altri reperti per cercare la verità

Il figlio di Vittorio Zambarda porta al processo effetti che il padre aveva quando esplose la bomba che lo uccise
di Pierpaolo Prati
Una moneta da cento lire, segnata. Un portamonete, con altre duemila lire. Un paio di occhiali da sole, probabil​mente rimasti in una tasca della giacca, data la pioggia che in quei momenti pixelava il cielo sopra la Loggia e, incon​sapevole, si preparava ad essere attrice determinante nella tragedia.

Dal comodino al processo. Vittorio Zambarda, una delle otto vit​time della strage, da due giorni in pen​sione e da un'ora in città per sistemare le pratiche del suo pensionamento, a causa di quegli scrosci di fine maggio, andò a ripararsi sotto l'orologio, nei pressi della colonna mutilata dalle lo e 12 di quel 28 maggio di 36 anni fa. Restò «vigile», nonostante le schegge conficca​te in ogni parte del corpo, per alcuni giorni all'ospedale Civile. Un embolo poi se lo portò via. Di lui, nella stanza, rimasero quegli oggetti. La figlia li recu​però e li mise nella scatola dei ricordi del padre. I reperti furono così sottratti alle indagini, alle perizie, ai trattamenti con acqua e acidi voluti per cercare di stabilire il tipo e l'origine dell'esplosivo. E così fino a ieri: fino a quando la figlia di Vittorio Zambarda, appresa la noti​zia della nuova perizia e della difficoltà dei periti della Corte d'assise di rintrac​ciare reperti incontaminati, ha contatta​to suo fratello Bernardo che si è attiva​to per farli avere ai giudici.

Ieri l'avvocato Fausto Cadeo, suo di​fensore di parte civile, ha consegnato gli effetti di Vittorio Zambarda alla Corte. Nelle prossime ore saranno nelle mani degli esperti che potranno quindi anda​re alla ricerca di tracce significative. «Quando è stato ricoverato ‑ ha detto ieri in aula Bernardo Zambarda ‑ mio padre aveva quegli oggetti con sé. Ave​va anche un orologio d'oro e il portafo​glio, ma questi non sono mai più stati trovati. Sono sicuro siano sempre stati con lui. Li abbiamo recuperati dal cas​setto della stanza del Civile e li abbiamo tenuti insieme a tutti i suoi ricordi». Nell'attesa che quei reperti siano sottopo​sti alle «domande» dei periti, la Corte ie​ri ha raccolto le deposizioni di altri testi​moni. A riscontro delle «veline» di Mau​rizio Tramonte, che prima di essere uno dei cinque imputati di concorso in stra​ge, era uno dei collaboratori dei Sid sul fronte della destra eversiva, in aula ieri è stato il turno di Flaviana Licotti. All'epo​ca la signora frequentava il bar dei Mira​coli, il «quartier generale» di Ermanno Buzzi e dei suoi amici. Del Conte di Blanchery ‑ così come Buzzi amava far​si chiamare ‑ la donna divenne ben pre​sto amica. I due erano spesso insieme. Anche per gite fuoriporta.

«Io con Buzzi a Salò». Stimolata dalla lettura di alcuni ver​bali la donna ha ricordato alcune uscite. «Andammo ad Este ‑ ha detto ieri ‑ se non sbaglio nel Padovano. Dormimmo in un albergo. Ricordo ci incontrammo con una persona, forse un antiquario, che mi regalò un anello. Ermanno era geloso. Mi fece pure una scenata». Det​to che ad interessare in questo caso è la località raggiunta dai due, per una certa vicinanza con i luoghi e le persone che per l'accusa vollero e organizzarono la strage, le parole della donna hanno inte​ressato la Corte sotto un altro profilo. Un'annotazione di Maurizio Tramonte, una delle tante che ad oggi costituisco​no l'ossatura della terza inchiesta, parla di un incontro tra un emissario di Carlo Maria Maggi (attuale imputato) ed una persona a Brescia. Quest'ultimo si pre​sentò a bordo di una Porsche nera, con due signore bionde, vistosamente ag​ghindate. Di quell'incontro, alla voce «carte Maggi», si trova traccia nell'agen​da di Buzzi anche se in un giorno differente da quello riportato da Tramonte. Identità invece sul luogo: Salò. E di Sa​lò ha riferito anche Flaviana Licotti.

«Ermanno mi accompagnò qualche volta sul lago ‑ ha spiegato ‑ andavo a trovare i miei genitori e mia sorella. Che all'epoca vivevano là. Adesso non ricordo con precisione quando ac​cadde». La testimone non sa mettere a fuoco la data di quelle gite e nemmeno l'autovettura a bordo della quale Buzzi si muoveva. «Mi sembra fosse bassa ‑ ha detto ieri ‑, e credo a due posti». 

Anche sul colore non c'è la precisione che la Corte si attende. Ma una indicazione. «Probabilmente era scura». Che non ne​cessariamente significa nera, ma sicura​mente non vuol dire bianca.
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Iseo. Una nuova voce per dare un contributo ai sistema turistico

Prendono vita una guida completa, un periodico, un sito internet e un programma di appuntamenti sulla capitale del Sebino
di Flavio Archetti
ISEO Si chiama «Regina del lago» e vuo​le dare un sostanzioso contributo al ri​lancio turistico di Iseo, in vista dell'arri​vo della prossima bella stagione. Si trat​ta di un lavoro ambizioso e a lungo respi​ro, pensato per riordinare e vivacizzare le offerte della capitale sebina, basato sulla creazione dell'Agenzia di coordina​mento Piacere Iseo snc e su quattro te​mi da sviluppare: la guida completa su Iseo, lago e Franciacorta «Regina del la​go», il giornale periodico Punto d'incon​tro, il sito internet www.piacereiseo.it e la volontà di divenire punto di riferimen​to per l'organizzazione e la promozione di eventi nella capitale sebina.

Il patrocinio del Comune. L'Amministrazione ha accettato di buon grado il contributo di un gruppo di iseani, che giovedì scorso ha presentato il proprio progetto. L'impresa, che è pa​trocinata dal Comune, avrà come princi​pale punto di riferimento il suo ideatore Luca Serioli, ma potrà contare su collaboratori come Flaminio Pezzotti, Domenico Perini, Chiara Pettoello e Iris De Sanctis, solo per citarne alcuni.

Terminata l'articolata fase di «ideazio​ne» del progetto, che durerà fino al pros​simo dicembre, l'inizio del 2011 porterà al «battesimo» ufficiale. Solo allora il pro​getto nel suo complesso potrà definirsi veramente completo.

La Regina del lago in 5.000 copie. «Le porte sono aperte a chiunque vo​glia lavorare con noi ‑ spiega Luca Serio​li ‑ sia singoli che associazioni o Enti del territorio. La guida sarà un condensato di circa 300 pagine, stampata in 5.000 co​pie, strumento utilissimo per tutte le at​tività che lavorano con il turismo. Vi si troveranno varie sezioni, partendo dalla storia e dalla cultura della nostra cittadi​na, per arrivare al vino, agli itinerari, alle bellezze della natura, allo sport e al di​vertimento a 360 gradi. Per questo dob​biamo ringraziare gli sponsor che con il loro contributo ne consentiranno la rea​lizzazione. Il giornale uscirà otto volte all'anno con tiratura di 1.000 copie, am​pliabili in estate. La prima edizione ha visto la luce la settimana scorsa Dove si potrà trovare? Gratis nelle edicole del paese».

Opportunità commerciali. Ma perché considerarlo una novità per Iseo? «A differenza delle opere già esistenti dedicate al territorio, Regina del lago non si focalizza su una tipologia di turismo ‑ precisa Serioli ‑ ma presen​ta il nostro territorio e i dintorni da tutti i punti di vista possibili. Iseo, il lago e la Franciacorta diventano i luoghi ideali per un turismo di sole e relax, ma anche di trekking ed escursioni, cultura e arte, che passa inevitabilmente per i prodotti dell'offerta enogastronomica, senza di​menticare le declinazioni del turismo sportivo e le opportunità commerciali e dello shopping».

Lo spazio sul web. Il sito rispetto al giornale o alla guida sarà più «iseano». «Vorremmo fosse an​che una riscoperta di Iseo dal punto di vista storico e culturale ‑ racconta Flaminio Pezzotti ‑ attraverso la spiegazione di certi nomi particolari, o la storia dei vicoli, delle cascine e dei luoghi particola​ri del paese. Uno spazio dove gli iseani che superano la cinquantina d'anni ab​biano la possibilità di raccontare il loro paese ai residenti più giovani, o non ori​ginari di Iseo. Come? Attraverso scritti, ma anche fotografie e aneddoti vari. 

Il si​to web www.piacereiseo.it sarà una ve​trina di grande visibilità, a cui la gente potrà affidare appuntamenti, articoli, racconti e anche filmati, in stile Youtu​be. In più si potrà trovare una sezione dedicata alle circa 100 associazioni isea​ne».
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Sellero. Minoranza all’attacco con il «pacchetto sicurezza»

di Giuliana Mossoni
Un vero e proprio «pacchetto trasparenza» per gestire in maniera cor​retta il Comune di Sellero. A chiederlo sono i quattro consiglieri di minoranza del gruppo «Tempi nuovi». Passando dalle parole ai fatti, dopo alcuni mesi trascorsi a chiedere con insistenza «maggior trasparenza amministrativa», nei giorni scorsi sono state presentate cinque mozioni che rivendicano la pub​blicazione in internet di tutti gli atti am​ministrativi del Comune, la creazione di un'anagrafe dei consiglieri, la regi​strazione e diffusione online delle sedu​te del Consiglio, il pagamento di imposte e tributi via web e l'utilizzo della po​sta elettronica certificata. «Ci siamo re​si conto ‑ spiegano i quattro dell'opposi​zione ‑ che il nostro Comune, ma anche altri della Valle, viaggiano a velocità ri​dotta rispetto a un mondo dove, grazie alle nuove tecnologie, le informazioni sono disponibili praticamente in tempo reale per tutti». Lo stesso «pacchetto trasparenza» presentato a Sellero con cinque mozioni ‑ che dovrebbero impe​gnare sindaco e giunta a porre in essere una serie di strumenti specifici ‑ è stato adattato e proposto anche all'Unione dei Comuni della Valsaviore.
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Esine. La rivoluzione della differenziata

Dopo anni di «allenamenti» e sperimentazioni, a settembre si passerà alla modalità di raccolta porta a porta. Tutti i cassonetti saranno così eliminati. Secondo l’Amministrazione si risparmieranno 70mila euro all’anno
di Giuliana Mossoni
Il podio della differenziata. Quando il nastro del traguardo si intravede in lontananza, quando è ora di iniziare a raccogliere le forze per lo sprint fina​le. Dopo qualche anno di allenamento intenso, l'Am​ministrazione di Esine è pronta per gareggiare alle «olimpiadi» della raccolta differenziata e del rispar​mio. La data è fissata: a settembre tutti i cassonetti saranno eliminati dal territorio comunale e si intro​durrà la raccolta porta a porta totale. Una vera rivolu​zione, che cambierà le abitudini degli esinesi. Un per​corso costruito, primo Municipio in Valle, fianco a fianco con Valcamonica Servizi. Ogni anno un passo, ogni mese un piccolo traguardo. Per arrivare prepara​ti all'appuntamento di settembre 2010.

Una sessione per prepararsi. La prima «sessione di allenamento» di quest'anno partirà il 10 febbraio, con la raccolta porta a porta settimanale di carta e cartone sull'intero territorio. Verranno quindi eliminate il 50 per cento delle campa​ne della carta, le meno gestibili e quelle che creano maggiori problemi di pulizia e decoro pubblico. A maggio, presso l'isola ecologica, sarà poi posizionato un cassone per lo smaltimento degli inerti prodotti dai privati. Quindi, in settembre, tutti i cassonetti dell'indifferenziato verranno eliminati e si inizierà con la raccolta a porta a porta due volte alla settimana, il lunedì e giovedì. «Questo mese ‑ spiega l'assessore al​1'Ecologia Alessandro Federici ‑ parte la raccolta dif​ferenziata porta a porta della carta, per arrivare nel prossimo settembre all'obiettivo totale, lasciando so​lo i cassonetti del verde. Si tratta di una sperimenta​zione, in verità piuttosto delicata, mala popolazione di Esine ha sempre risposto bene. Già con l'operazio​ne dell'umido, fatta partire lo scorso anno, abbiamo avuto dei buoni risultati e un buon risparmio: per questo daremo un beneficio a chi ci ha seguito. Ipotiz​ziamo che, con una corretta gestione dell'intero pro​getto, potremmo arrivare a risparmiare 70mila euro». Già dal 2010, agli esinesi che hanno utilizzato un composter domestico o che hanno aderito alla raccol​ta porta a porta dell'umido domestico sarà applicato uno sconto di 10 euro sulla tassa dei rifiuti.

Ma c'è ancora chi abbandona i rifiuti

Nel 2006 la raccolta differenziata in paese si ferma​va al 16%, nel 2007 è salita al 23, nel 2008 al 26% e nel 2009 è arrivata al 30%. Nel 2009 sono stati risparmiati, rispetto al 2008, circa 20mila euro sulla gestione dei rifiuti, passando da 485mila a 462mila euro, nonostan​te l'attivazione di nuovi servizi. L'Amministrazione ha deciso di organizzare alcuni incontri, divisi per ca​tegorie (commercianti, artigiani, cittadini) per illu​strare l'introduzione della raccolta porta a porta dei rifiuti solidi urbani che partirà a settembre. L'obietti​vo è «trovare soluzioni condivise per diminuire gli ine​vitabili disagi iniziali per il cambio delle modalità del servizio». Nel frattempo, è in distribuzione in paese il calendario «Esine Ricicla» con tutte le date utili. Non tutte sono «rose profumate». Mentre qualcu​no «rema a favore», qualcun altro ‑ così come riferisce lo stesso Federici ‑ «continua a scaricare qualsiasi ma​teriale nei cassonetti di periferia, soprattutto quelli più nascosti». Per fortuna che sulla buona strada si incontrano anche altri Comuni virtuosi, come Bien​no, che si batte lo stesso selciato di Esine.
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Montecampione. Pace fatta fra “spa” e creditori

di (gabo
Pace fatta (o tregua armata?) tra Montecampione impianti e i suoi cre​ditori. Il clamoroso gesto di protesta di alcuni pri​vati che lunedì mattina hanno ostruito parte della pista Marucolo per manifestare la propria rabbia contro il mancato pagamento dei canoni di atto da parte della società, sembra essersi dissolta in una bolla di sapone. La conferma arriva dal legale della parte priva​ta che ha confermato che «per il momento la cosa si è sistemata e l'accordo con la società è stato tro​vato», confermando che «si è trattato di un gesto dimostrativo di poche ore visto che il blocco della pista è stato rimosso quasi subito». Per Montecam​pione Impianti, il presidente Francesco Ghiroldi si è giustificato spiegando che «c'è stato un difetto di comunicazione visto che la nostra società aveva fatto una proposta che era stata mal interpretata dalla controparte o, forse, non era stata spiegata correttamente da noi». Cosa è successo? Verso le 11 di lunedì mattina, nei pressi della stazione di arrivo Marucolo, alcuni privati hanno posizionato una rete di plastica alta un metro e mezzo e lunga dodici trasversale alla pista. Due cartelli riportava​no la scritta: «Pista chiusa‑ Proprietà privata‑Di​vieto di accesso». Sbigottiti gli sciatori che sono stati costretti a transitare in un varco di tre metri e mezzo per raggiungere il fondopista. Sui posto sono intervenuti gli agenti di Polizia locale di Arto​gne e Piancamuno e la situazione si è normalizza​ta solo verso le 15 quando la pista è tornata intera​mente percorribile. Conclusione: il presidente ha incontrato i pro​prietari dei fondi che rientrano nel comprensorio sciistico dell'altopiano e si è accordato su importi e dilazioni di pagamento dei canoni di affitto dell'anno 2008 e 2009 che ammonterebbero ad oltre 50mila euro. Incidente diplomatico risolto, quindi, ma l'episodio di lunedì conferma ciò che già si sa, ovvero che la società pubblico-privata (50% Alpiaz e 50% Provincia di Brescia, Comunità montana, Bim e quattro comuni valligiani più Bovegno) ha l'acqua alla gola. Ma importanti novità potrebbe​ro arrivare già nelle prossime settimane.
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Fondi dalla Regione per i boschi bresciani

Val di Scalve, Foresta di Legnoli, Val Caffa​ro, Valgrigna... Cosa accomuna queste aree bre​sciane di particolare valore e interesse ambientale? Semplice, l'essere uno dei siti ap​partenenti alla rete europea «Natura 2000» e contemporaneamente essere collocato in una delle foreste di proprietà di Regione Lombardia. Non dobbiamo mai dimenticare, infatti, che il patrimonio verde della nostra terra è enorme, pregiato e ricco di esempi eccezionali di biodiversità.

Un censimento di 241 aree. Di siti «Natura 2000» in Lombardia ce ne so​no ben 241 (su oltre 18mila in Europa), situati nelle province di Brescia (4), Como (2), Manto​va (1), Pavia (1), tra le province di Como e Lec​co (2), tra le province di Lecco e Bergamo (2) e tra le province di Bergamo e Brescia (1).

Nei prossimi mesi 1'Ersaf (Ente Regionale per i servizi all'Agricoltura e alle Foreste), che ha in gestione le 20 foreste di proprietà della Regione Lombardia con un'estensione com​plessiva di oltre 23mila ettari, investirà 155mila euro di contributo ricevuto dalla Regione nell'ambito del Programma di Sviluppo Rurale (Misura 323 A «Formazione piani di gestione Si​ti natura 2000»), per un progetto di valorizzazione della gestione dei 13 siti, che sono dal punto di vista ambientale tra i più qualificati ed esclu​sivi presenti sul territorio lombardo.

Pianificare il territorio. Che cosa è la rete «Natura 2000»? Per meglio pianificare e promuovere la conservazione de​gli ambienti naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche, nel 1992 il Consiglio del​le Comunità Europee ha costituito la rete ecolo​gica europea coerente di zone speciali di con​servazione, denominata appunto Natura 2000. Questa rete deve garantire il mantenimento o all'occorrenza il ripristino, in uno stato di con​servazione soddisfacente, degli habitat natura​li e degli habitat delle specie presenti. Fanno parte di questa rete diversi territori definiti con termini che stanno un po' alla volta entrando nel linguaggio comune come il sito di importanza comunitaria (Sic) che nella regio​ne biogeografica cui appartiene contribuisce in modo significativo a mantenere o a ripristinare un tipo di habitat naturale e/o a mantenere la diversità biologica. Ci sono poi zone di protezione speciale (Zps) che tutelano in particolare le specie di uccelli. Alcune di queste zone possono naturalmente sovrapporsi, in parte o in tutto: l'obiettivo delle direttive europee è salvaguardare habitat natu​rali di particolare pregio. I progetti finanziati dalla Regione ‑ uno per ciascun sito ‑ si pongo​no l'obiettivo preciso di aumentare la conoscen​za e consapevolezza nella popolazione, negli en​ti locali e negli operatori privati dell'importan​za della biodiversità presente in Lombardia e delle necessarie azioni di conservazione.

Le guide e la diffusione. Gli interventi previsti riguardano quindi pro​getti di integrazione della pianificazione esi​stente (raccolta nel Piano delle foreste, appro​vato lo scorso dicembre dalla Giunta Regiona​le)., ma soprattutto la promozione e diffusione attraverso adeguati sistemi comunicativi di cia​scun sito. Verranno realizzate per ciascuna del​le aree interessate pubblicazioni che descrive​ranno le azioni di tutela applicate nella gestio​ne e le informazioni sulla riserva, gli habitat e le specie animali significative; per la riserva natu​rale Monte Alpe sarà condotta un'indagine floristico-botanica di approfondimento scientifi​co propedeutica al completamento dei contenuti del piano; saranno predisposti eventi e ma​nifestazioni che favoriscano la conoscenza dei siti e della rete «Natura 2000»; verranno realiz​zati un sito internet, audiovisivi, cd‑rom sull'ha​bitat e le specie dei siti natura e pannelli infor​mativi all'ingresso dei siti.

GIORNALE DI BRESCIA, 3 FEBBRAIO 2010
Luce e risparmio: nuovi lampioni per 35 Comuni

Sono 270 progetti per 10 milioni di euro a fondo per​duto. Obiettivo: migliorare l'efficienza energetica degli impianti di illuminazione pubblica in Lombardia nell'ot​tica della legge regionale sul risparmio energetico. I progetti che hanno superato l'esame sono risultati 188. Quelli ammessi a contributo sono in tutto 50.

I risultati bresciani. I risultati dei Comuni bresciani sono presto detti: 8 rientrano in quei 50 che hanno ottenuto fondi, in testa Toscolano Maderno primo assoluto nella graduatoria regionale, premiato con ben 410mila euro. Ci sono altri 27 municipi oltre all'Unione dei Comuni della valle del Garda inseriti nell'elenco e che dunque potranno avere contributi, se il bando sarà com'è probabile rifinanziato a giugno. I progetti non ammessi sono 8.

Sta tutto in questi numeri l'esito del bando «Asse2 energia» emanato dalla Regione Lombardia nel mese di luglio del 2008. I risultati sono stati recentemente pubblicati e resi disponibili da Garda Uno spa, la socie​tà multi servizi dei Comuni gardesani presieduta dal sindaco di Lonato Mario Bocchio che ha proposto 3 pro​getti, tutti ammessi. La linea di intervento Regionale era finalizzata all'uso razionale dell'energia elettrica nell'illuminazione pubblica esterna. Traguardo da raggiun​gere sia attraverso l'adeguamento strutturale degli im​pianti esistenti, sia con la realizzazione di nuovi tratti, così da conseguire un'effettiva contrazione dei consumi e dei costi gestionali e l'abbattimento dell'inquinamen​to luminoso. Inoltre il bando puntava a sensibilizzare gli amministratori locali e degli operatori del settore ad investire in tecnologie innovative ed ad elevata efficien​za energetica.

Regolare il flusso luminoso. L'obiettivo poteva essere perseguito attraverso la ri​duzione numerica dei punti luce, l'adozione di apparec​chi 111uminotecnici efficienti e di sistemi di regolazione del flusso luminoso che determinano l'impiego di lam​pade a potenza ridotta e il contestuale miglioramento dell'illuminazione media a terra e l'adozione di linea elettrica di alimentazione autonoma. L'azione doveva rientrare nell'ambito degli standard obbligatori intro​dotti dalla legge regionale che introduceva «Misure ur​genti in tema di risparmio energetico ad uso di illumina​zione esterna e di lotta all'inquinamento luminoso», puntando a massimizzare gli effetti virtuosi relativi al risparmio energetico e a creare effetti aggiuntivi e imple​mentativi rispetto alle potenzialità della legge stessa. L'azione, inoltre, realizza le disposizioni della legge re​gionale del 2003 sulla disciplina dei servizi locali di inte​resse economico generale, norme in materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo e di risor​se idriche. 12 bando considerava ammissibili i progetti finalizzati al rifacimento/adeguamento di impianti di il​luminazione pubblica esterna esistenti o di tratti degli stessi già di proprietà dell'ente locale ovvero acquisiti all'atto dell'intervento, alla realizzazione di nuovi im​pianti di illuminazione pubblica esterna. Dovevano interessare strade, piazze, piste ciclo‑pedo​nali e aree dove sia possibile definire un percorso e, con​seguentemente, l'interasse tra i singoli punti luce, nel rispetto dell'interdistanza minima. Il valore del proget​to non doveva essere inferiore a 50mila euro.

Otto via libera assegnati

Ebbene, come abbiamo anticipato i progetti dei Co​muni finanziati sono 50, 8 quelli dei bresciani di Toscola​no Maderno, Ceto, Lavenone, Bovezzo, Agnosine,Bor​gosatollo, Casto, Zone. Complessivamente usufruiran​no di 1.313.000 euro di contributo regionale a fondo perduto. Ma nell'elenco figurano altri 27 Comuni bresciani con progetti che hanno superato l'esame pur non riu​scendo ad assicurarsi i fondi. A questi si aggiunge il pro​getto dell'Unione dei Comuni della valle del Garza. I più corposi sono quelli formulati da Lonato, Sirmione, Rudiano, Cellatica, Capriolo, Corteno Golgi e Orzinuo​vi che è il primo dei non finanziati. Nell'elenco degli 82 progetti esclusi sono solo 8 quelli riconducibili a municipi della nostra provincia. Cinque non sono stati ammessi per non aver superato l'istrutto​ria formale e tre quella tecnica. Fra le vittime illustri figurano il progetto del Comune di Desenzano non accol​to perché non è stata prodotta la scheda riassuntiva dei progetti omogenei e la documentazione progettua​le consegnata non consentiva in ogni caso ‑ secondo la commissione ‑ la definizione di tutti i parametri di valu​tazione previsti dal bando. In questo elenco di progetti non accolti rientrano, con motivazioni differenti, anche Cigole, Pozzolengo, Vobarno, Roè Volciano, Limone, Chiari e Bedizzole.
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Ambiente. Sì della Corte dei conti al decreto sulla restituzione dei canoni di depurazione illegittimi

Rimborsi leggeri sull’acqua

Esclusi dagli indennizzi i fondi già impegnati nelle nuove opere
di Gianni Trovati
Viaggeranno su un sentie​ro stretto i rimborsi destinati ai cittadini che in questi anni han​no pagato la quota di depurazio​ne dell'acqua senza essere allac​ciati ad alcun impianto. E il gio​co del dare‑avere rischia di pre​sentare il conto agli utenti che invece al depuratore sono colle​gati, e che si potranno veder chiedere un aumento della tariffa proprio per finanziare gli indennizzi. La Corte dei conti ha dato il via libera al decreto con cui il ministero dell'Ambiente è stato chiamato a tappare il buco aperto ormai un anno e mezzo fa dalla Corte costituzionale; ora manca solo la Gazzetta Uffi​ciale. La Consulta (sentenza 335/20o8) aveva chiarito che non è possibile chiedere un compenso per un servizio che non si offre, e che quindi gli al​meno 15 milioni di italiani (un quarto dell'utenza) ignorati dai depuratori avevano diritto a ve​dersi restituire la quota fino ad allora pagata "senza titolo" (va​le intorno al 3o% della tariffa to​tale, quindi tra i 65 e gli 8o euro ogni 200 metri cubi).

Presa alla lettera, la bocciatu​ra costituzionale sarebbe costa​ta circa 350 milioni all'anno (più gli arretrati), mala nuova disciplina dettata dal ministero dell'Ambiente (che conferma le anticipazioni del Sole 24 Ore del io ottobre) offre più di una pezza ai conti dei gestori. Prima di tutto, le autorità d'ambito in difficoltà potranno chiedere una mano ai cittadini collegati al depuratore per pa​gare gli indennizzi a chi invece è scollegato. L'urgenza (si fa per dire, visto che la legge 13/2009 imponeva di far partire gli assegni a metà settembre 2009) apre infatti la strada a una «revisione tariffaria straor​dinaria», che in caso di necessi​tà potrà anche derogare i limiti di prezzo fissati nei vecchi de​creti ministeriali.

Nelle intenzioni del legislato​re, però, la richiesta ai cittadini dovrebbe rappresentare l'ex​trema ratio, visto il consistente pacchetto di sconti che il decre​to offre ai gestori. Per evitare un colpo troppo duro agli inve​stimenti sulla rete, la legge i3/2oo9 aveva permesso di scontare dai rimborsi i fondi spesi per progettare e realizza​re le nuove opere; seguendo questa impostazione, il decre​to chiede ai gestori di indicare calendario e fondi impegnati nelle varie fasi delle opere, dal​la progettazione al collaudo, passando per affidamento ed esecuzione.

Saranno le stesse Ato, insom​ma, a indicare quanto e perché non potrà essere rimborsato, con un check up dei «lavori in corso» da pubblicare sul pro​prio sito Internet. Sul web, gli utenti dovranno trovare anche tutte le informazioni per avan​zare f«istanza motivata» impo​sta dal decreto per ottenere il rimborso: ogni Ato dovrà pubblicare gli elenchi degli utenti connessi e non connessi agli im​pianti, accompagnando i nomi con l'acqua consumata e le ci​fre pagate da ciascuno per la d'e​purazione.

La platea dei creditori sarà di‑, stinta in tre gruppi, con diritti diversi: solo chi abita in zone dove il depuratore non è nem​meno in programma riceverà l'indennizzo completo, mentre se il gestore ha "già" avviato i progetti per i nuovi impianti, gli assegni saranno alleggeriti dalle risorse già spese per la programmazione. Se l'impian​to non è ancora partito o si è rot​to, gli utenti riceveranno le quo​te pagate durante il periodo di inattività. Un ultimo paletto è fissato dal decreto per quel che riguarda il passato: sul periodo di prescrizione le sezioni regio​nali della corte dei conti si sono divise fra chi ha fissato il termi​ne in cinque anni e chi invece estende la possibilità di rimbor​so all'ultimo decennio (in real​tà fino al 3 ottobre 2000, data di nascita dell'attuale regime tarif​fario). Il decreto sposa la prima ipotesi, e fissa in cinque anni an​che il termine entro il quale i ge​stori potranno completare il pagamento a rate.

IL SOLE 24 ORE, 3 FEBBRAIO 2010
Numeri e regole

Che cosa si paga. La tariffa idrica è divisa in quattro componenti: in una bolletta media di 230 euro (famiglia di tre persone che. consuma 192 metri cubi all'anno), 115 sono dedicati all'acquedotto, 28 alle fognature, 69 alla depurazione e 17 rappresentano la «quota fissa». 
La parte rimborsabile per chi non è connesso al depuratore, quindi, si aggira intorno al 30% della bolletta media familiare. L'entità effettiva dipende però dalle risorse che il gestore ha già impegnato nel miglioramento delle infrastrutture.

La bocciatura costituzionale. Con la sentenza 335 dei 10 ottobre 2008, la Corte costituzionale ha stabilito che non è legittimo far pagare il servizio di depurazione agli utenti che non sono collegati agli impianti. 
In questi casi, i gestori hanno quindi dovuto smettere di applicare la quota di depurazione, e sono tenuti a rimborsare le quote pagate dagli utenti nel passato. li decreto fissa il termine di prescrizione a cinque anni, per cui i rimborsi non potranno andare più indietro nel tempo.

Che cosa fare. Al rimborso hanno diritto il 25,5% degli utenti dei servizio idrico, con punte dei 40% nelle isole. Per ottenere il rimborso, si dovrà presentare una «istanza motivata»al gestore, in base alle informazioni che la stessa autorità d'ambito sarà tenuta a fornire su proprio sito internet: le Ato pubblicheranno infatti l'elenco degli utenti, specificando quali non sono collegati agli impianti di depurazione, con il volume di acqua erogata e le quote versate. Il rimborso. potrà avvenire a rate e dovrà essere completato entro cinque anni.
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Approvato il disegno di legge che chiarisce il Codice

Sanzioni secondo pericolosità per gli scariche industriali

di Paola Ficco
L'aula di Montecitorio ha approvato definitivamente, nella seduta di ieri mattina, il Di sulla disciplina sanzionatoria dello scarico di acque re​flue, declinata in un unico arti​colo. In questo modo, il Parla​mento ha modificato l'articolo 137, comma 5, del decreto legi​slativo 152/2006 (Codice am​bientale) risolvendo le incongruenze createsi tra una non chiarissima lettera della nor​ma e la lettura restrittiva di una parte della giurisprudenza di Cassazione.

La lettura ha generato mol​tissime e non banali incertez​ze applicative della disciplina sanzionatoria posta a presidio della tutela delle acque dall'in​quinamento. Infatti, si era cre​ata una pericolosa confusione circa l'applicabilità della san​zione amministrativa (artico​lo 133) o penale (articolo 137, comma 5) per il superamento dei limiti di immissione in cor​po recettore (di cui alle tabel​le 3 e 4, allegato 5, parte terza, decreto legislativo 152/2006), quando questi limiti riguarda​no non solo le 18 sostanze peri​colose (di cui alla tabella 5), ma anche le altre sostanze. Sic​ché, in ogni caso, secondo l'in​terpretazione rigorista della Cassazione (sentenze 1518/ 2008 e 37279/2008) si sarebbe dovuta applicare sempre la sanzione penale, a prescinde​re dalla pericolosità delle so​stanze immesse. Ma, in tal mo​do, non avrebbe avuto senso la previsione di sanzioni am​ministrative.

In buona sostanza, il testo approvato ieri riporta la situazione alla prima legge sulla tu​tela delle acque nella sua ver​sione originale (decreto legi​slativo 152/1999, abrogato dal successivo 152/2006) e ricon​duce l'ambito della sanzione penale alle sole ipotesi di vio​lazione dei limiti tabellari in relazione alle sole sostanze in​dicate in allegato 5, tabella 5, del decreto i52/2oo6, mante​nendo le sanzioni amministra​tive per il superamento dei li​miti in caso di scarico di so​stanze diverse dalle 18 della ta​bella 5 (si tratta delle sostanze per le quali ‑ dall'arsenico al

mercurio‑ le Regioni non pos​sono adottare limiti meno re​strittivi rispetto a quelli previ​sti dalla disciplina statale).

La norma approvata ieri non riporta a una disciplina di minor rigore, ma introduce un elemento di chiarezza ripristinando il rapporto che sussi​ste tra sanzioni penali ed am​ministrative nell'ambito di un sistema sanzionatorio che, in materia ambientale, è sempre improntato al criterio del dop​pio binario e della proporzio​nalità, dove il legislatore fa suo il principio della sanzione amministrativa derogato, so​lo in ipotesi tassative, in favo​re della sanzione penale.

L'orientamento giurispru​denziale, invece, aveva inver​tito il rapporto tra sanzione amministrativa e penale conducendo ‑ di fatto ‑ ad una so​stanziale inapplicabilità della prima, fondandosi sulla non chiara formulazione del dato normativo testuale. Con la norma approvata ie​ri, il Paramento ha così ricon​dotto la sanzione penale allo sforamento dei limiti tabellari previsti solo per le diciotto so​stanze pericolose presenti nel​la tabella 5, allegato 5, parte ter​za del decreto legislativo 152/2006.

Il sistema sanzionatorio tor​na, pertanto, ad avere i caratte​ri della razionalità e della pro​porzione individuando esatta​mente le condotte vietate e la conseguente chiara reazione dell'ordinamento.
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Come cambia

Limiti per l'arresto. L'arresto fino a 2 anni rimane solo per chi libera nell'ambiente le 18 sostanze più pericolose fissate nella tabella 5 del Codice ambientale (come arsenico, cadmio, cromo esavalente, mercurio, rame). Per gli altri inquinanti, tra cui alluminio, bario, boro,ferro, manganese (firma percentuali fissate dalla norma) ci sarà solo la sanzione amministrativa.

Sanzioni amministrative. Le sanzioni amministrative, all'articolo 133 del codice, vanno dai 3mila ai 30mila euro,con con un minimo di 20mila euro in caso di inquinamento di risorse idriche destinate al consumo umano o situate in aree protette.
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Cgil, congresso «frizzante», ma sullo sciopero c’è unità

Il direttivo nazionale conferma «le regole» e il 12 marzo
di Francesco Piccioni
Per la Cgil è la prima volta. Non era infatti mai accaduto che un con​gresso si svolgesse discutendo (e votando) due mozioni contrapposte. Ed an​che le vecchie abitudini diventano un pro​blema, in condizioni nuove.

Il direttivo nazionale del più grande sin​dacato italiano, ieri, ha affrontato molti problemi, concludendo in modo unani​me su un ordine del giorno ‑ proposto dal segretario generale, Guglielmo Epifani ‑ che invita al rispetto delle regole approva​te e a lavorare per la riuscita dello sciope​ro generale sul fisco, proclamato per il 12 marzo. La stessa nota stampa del segreta​rio, comunque, titola sulle «polemiche in qualche caso oltre l'accettabile e il buon senso», a conferma del clima «frizzante» che si respira in Corso Italia.

Le assemblee congressuali ‑ sui posti di lavoro e nelle strutture territoriali ‑ hanno ormai superato quota 15.000. I risultati ov​viamente non sono ancora noti, ma Epifa​ni ci tiene a far sapere che i ricorsi presen​tati alle commissioni di garanzia sono sta​ti stavolta «molto meno rispetto all'ultimo congresso»; e che le decisioni delle com​missioni sono state prese spesso all'unani​mità, oppure con maggioranze non corri​spondenti agli schieramenti congressuali. Un modo per dire che tutto si sta svolgen​do come da regolamento, con contestazio​ni che sono fisiologicamente nella norma.

Nei giorni scorsi numerosi giornali avevano dato conto di una protesta dei rap​presentanti più noti della «mozione 2» (i segretari generali dei metalmeccanici, del pubblico impiego e dei bancari ‑ Gianni Rinaldini, Carlo Podda e Domenico Moccia) sulle modalità di svolgimento di alcu​ne assemblee; come anche sul differente calcolo deciso stavolta sul voto dei pensionati. Le altre volte, per una convenzione non scritta ma unanimemente praticata, il voto dei pensionati veniva calcolato al 50% dei voti effettivi e distribuito percen​tualmente tra le diverse «aree programma​tiche» esistenti. Era la cosiddetta «quota di solidarietà», data per mantenere i rap​porti numerici espressi dalle categorie «at​tive». Stavolta invece si procederà secon​do il principio «una testa, un voto», dando così un peso decisivo a una categoria non al lavoro e che soprattutto «non ha con​tratti da discutere».

Il paragone con altri paesi europei è ine​vitabile: dappertutto i pensionati sono or​ganizzati in associazioni collegate al sinda​cato, ma a decidere delle politiche sinda​cali e contrattuali sono chiamate soltanto le categorie «attive»; quelle di chi la mattina va a lavorare. Se si calcola, infine, che ormai gli iscritti in pensione sono la maggioranza assoluta della Cgil, l'impatto diventa evidente. A questa contestazione la stessa segretaria dello Spi ‑ Carla Cantone ‑ avrebbe ieri risposto a muso duro: «non vogliamo un voto in più, né uno in me​no», escludendo l'esistenza di «imbrogli» e «degenerazioni». 

A conclusione dell'as​semblea, comunque, lo stesso Epifani ha annunciato il commissariamento della Ca​mera del lavoro di Piacenza, dove risulta​no emesse tessere false dello Spi.

La discussione avviene oltretutto in una situazione sociale gravissima, con centinaia di fabbriche e posti di lavoro che saltano ogni giorno. 
Di fronte a que​sta moria occupazionale affrontata «con vertenze singole» sono molte le voci che si sono alzate, anche di recente, per chiede​re iniziative «generali», che mettano al centro il lavoro e il salario, e non soltanto il pur indispensabile «riequilibrio fiscale». In più, pesa il fatto che un anno fa sia sta​to sottoscritto ‑ tra governo, Confindu​stria, Cisl, Uil, Ugl ‑ un «accordo separa​to» sulla riforma del modello contrattuale; da quel momento la Cgil fa più fatica a far​si ascoltare. 

Anche nel direttivo ha quindi avuto spa​zio anche la polemica innescata da un edi​toriale di Dario Di Vico, sul Corriere della sera, che sostanzialmente legava il «rien​tro in gioco» della Cgil alla sua capacità di sbarazzarsi dei «rompiscatole», quelli che pretendono di rappresentare sul serio i la​voratori e di farli persino votare sugli ac​cordi o sui contratti che li riguardano (tra​sparente l'allusione ai metalmeccanici, ecc), Con un rimprovero finale rivolto di​rettamente al segretario generale: di non aver fatto quest'operazione giusto un an​no fa, quando sarebbe stata «più facile», senza le complicazioni di una tornata congressuale in piena crisi economica. Un'in​trusione tanto «provocatoria» quanto «so​fisticata» proprio in questo dibattito.
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Patta: basta attacchi a Epifani o lascio

E il sindacato spacca la federazione Prc-Pdci

di Matteo Bertocci
La Federazione della sini​stra rischia di essere un'operazione finta, un cartello elettorale che alla fine non va da nessuna parte. Serve un chiarimento serio altrimenti io non ci sto più». Giampaolo Patta ‑una vita nel pubblico impiego Cgil, ex sottosegretario del gover​no Prodi vicino ma non iscritto al Pdci ‑ si autosospende dalla fede​razione che riunisce sotto la falce e martello la sua associazione ‑ La​voro Solidarietà ‑ insieme a Rifon​dazione, Comunisti italiani e So​cialismo 2000 di Cesare Salvi. Non è ancora l'addio di uno dei soci fondatori ma quasi. «Giovedì mattina attendo un chiarimento politico nel coordinamento nazio​nale prima di trarre le conclusioni definitive», avverte Patta. La goc​cia che ha fatto traboccare il vaso è stata la conferenza operaia del Prc organizzata nel fine settimana a Torino. Tanti gli interventi criti​ci verso la Cgil o a sostegno della mozione anti‑Epifani sostenuta; tra gli altri, da Fiom, Funzione pubblica, bancari e la Rete 28 apri​le di Cremaschi. Umori che per Patta arrivano dopo quello che considera il fuoco amico di Libera​zione. «Non è possibile scrivere in prima pagina che la Cgil sta deci​dendo il congresso attraverso i brogli ‑ sbotta ‑ tra l'altro Nicola Nicolosi (successore di Patta a Corso d'Italia, ndr) è iscritto al Prc nella corrente di Ferrero e non è corretto che le sue dichiarazioni vengano completamente ignora​te dal giornale». A Torino, però, Nicolosi era stato piuttosto esplici​to nel suo intervento. Venti minu​ti di difesa a spada tratta della Cgil e di Epifani con critiche anche se​vere verso la Fiom. In coerenza col sostegno al segretario genera​le (con cui, sussurrano a Corso d'Italia, avrebbe contrattato il 13% dei posti di maggioranza alla fine della conta).

Comprensibile che la maggior parte degli intervenuti a Torino ‑tra cui i lavoratori Ispra ed Eutelia ‑ la vedano diversamente. Tanto che lo stesso Patta parlando dal podio aveva lanciato l'allarme sul futuro della federazione: se non siamo d'accordo forse i tempi non sono maturi per stare assieme, il senso del suo ragionamen​to. Esplicitato poi in una lettera spedita a Ferrero e agli altri soci fondatori. «Vedo che la federazio​ne è del tutto assente dal dibattito sia della base che dei vertici, mi pare che Rifondazione preferisca rilanciare se stessa ‑ spiega Patta ‑si parla di unità a Parole ma nei fatti non si fa nulla». Niente coordinamenti provinciali, simbolo sconosciuto: «Se è un progetto fin​to ‑ accusa ‑ io non me la sento più di andare avanti»

Una frustata che può essere sa​lutare oppure definitiva per la fe​derazione nata il 5dicembre scor​so. Ufficialmente Rifondazione non si schiera sulle mozioni Cgil: «Non si danno indicazioni sui con​gressi degli altri», ribadisce anco​ra una volta Paolo Ferrero. E poi ammette: «Certo, la maggior par​te degli interventi dal palco era orientata verso la minoranza ma questo non impegna nessuno a pensarla allo stesso modo». A via del Policlinico, tra V altro, si sottoli​nea che proprio il fatto che la con​ferenza fosse di Rifondazione e non della federazione tutelava le varie posizioni sul tavolo. Tra (al​tro, il Prc all'ultimo comitato poli​tico ha approvato un documento della segreteria che entrava nel merito delle questioni Cgil ma senza sposare ufficialmente la mo​zione 2 come pure chiedeva una parte del partito. « Spero che tutto si risolva e che questo scossone dia un'accelerata alla federazione ‑ chiosa un po' defilato Cesare Sal​vi ‑ certo il congresso della Cgil per ora non mi entusiasma e non vorrei che si risolvesse in una con​ta tra cartelli elettorali, non vedo infatti una distinzione chiara tra destra e sinistra». Anche Rosa Ri​naldi del Prc (ex sottosegretario al lavoro e unica donna nel coordi​namento della federazione) spera che Patta «ci ripensi»: «Il percorso della federazione è chiaro, lavoria​mo insieme su ciò che condividia​mo anche se i soggetti fondatori non si sciolgono». Le critiche di Patta? «E' ingeneroso dire che fi​nora non si è fatto nulla e anche ti​rare in ballo Liberazione è un po' pretestuoso. Il nostro giornale par​la della Cgil come tutti gli altri. Certo non si può pensare ‑ conclu​de ‑ che quel dibattito sia assente tra i lettori o tra 0 iscritti al Prc».
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Saggi. L’epopea operaia dell’Innse

Una storia di classe che parla al futuro

di Alberto Burgio
Hanno agito con la testa, perché sapevano». Chi? E sapevano che cosa? 31 maggio 2008, Lambrate, cuore antico della Milano operaia. La proprietà della In​nse, fabbrica che produce grandi macchi​ne (carri e presse) per l'industria, licenzia in blocco i propri dipendenti. Un tempo l'azienda si chiamava Innocenti-Maserati e fabbricava Lambrette e Mini Minor. Poi la comprò, come al solito a prezzi di realiz​zo, la Fiat, che sbaraccò la produzione. Quando va in onda l'ultimo atto, è in ma​no al rottamaio Silvano Genta, amico del ministro leghista Roberto Castelli. Grazie ai suoi protettori, Genta ha pagato i mac​chinari quattro lire (700mila euro, il prez​zo di un bilocale nel centro di Milano). Ora intende chiudere, per rivendere gli impian​ti al miglior offerente e incassare la gratitu​dine dei proprietari dell'area su cui sorge l'impresa. Ma non ha fatto i conti con gli operai. Comincia così un braccio di ferro destinato a durare sedici mesi, sino alla bruciante sconfitta del padrone.

Gli operai decidono di difendere la fab​brica da chi vuole smantellarla. Licenziati, lavorano. Rifiutano anche la cassa integrazione, che li «accompagnerebbe» fuori dal lavoro. Gestiscono la produzione, fanno funzionare gli impianti senza, anzi contro il padrone. Sembra una citazione scandalo​sa del biennio rosso di novant'anni fa, tant'è che il senatore Ichino, punta avanzata del Pd, bolla la lotta come il ripetersi di un «rito stanco» nel segno di un «logoro sche​ma». Mai giudizio si rivelò tanto lungimi​rante. 

Il padrone le tenta tutte, compresa la violenza fisica delle guardie giurate, ma il fronte unitario della lotta tiene. La svolta avviene in pieno agosto, mentre Genta si piagnucola «vittima delle Rsu e del sinda​cato». Confidando nella distrazione dei più, la polizia in tenuta unti‑sommossa ir​rompe in fabbrica per proteggere lo smon​taggio dei macchinari. La proprietà privata dei mezzi di produzione non è forse il sa​cro fondamento della Repubblica? La ten​sione sale, la partita sembra persa. Finché non accade l'imprevisto. Quattro operai aggirano l'enorme spiegamento delle for​ze dell'ordine ‑ di questo ordine ‑ e salgo​no sul carro‑ponte. Presto si capisce che fanno sul serio.

La lotta dell'Innse buca il video e conquista, una volta tanto, le prime pagine dei giornali. Riceve il sostegno di quel cardina​le Tettamanzi nel mirino della Lega perché dice che i rom sono esseri umani e come tali vanno trattati. La trovata del carroponte è il granello di sabbia che ferma l'ingra​naggio. Se ne uscirà con una soluzione sul​la quale pochissimi hanno avuto il corag​gio di scommettere. Tra questi, la Fiom, che sin dall'inizio ci ha messo la faccia, as​sumendosi tutti i rischi del caso. I quattro non scenderanno finché non entrerà in scena un padrone vero, che non intende smantellare la fabbrica, ma farla funziona​re sfruttandone il lavoro.

Una storia operaia. Di consapevolezza, di unità, di forza. Che mostra che la rinun​cia non è inevitabile, che la divisione non è un destino, che la sconfitta non è l'esito ne​cessario della lotta Oggi questa storia è rac​contata in questo bel libro da Bruno Casati e Renato Sacristani, che vi presero parte dall'Assessorato al Lavoro della Provincia di Milano. Nella prefazione Gianni Rinaldi​ni insiste proprio sul nesso tra determina​zione e consapevolezza. «I lavoratori del​1'Innse hanno agito con la testa, perché sa​pevano bene che l'azienda poteva essere competitiva e che c'era sapere e valore nel loro lavoro». Nessun avventurismo. Al con​trario: la coscienza della propria dignità e delle reali possibilità in gioco. Questo fa dell'Innse un caso emblematico. In quei giorni il manifesto titolò «Innse​gnano» e Luciano Gallino osservò come l'Innse avrebbe potuto trascinare altre lot​te, smontando «l'arroganza e la supponen​za di chi considera il lavoro solo come una merce». È quanto è accaduto in questi cin​que mesi, nel corso dei quali si sono molti​plicate lotte e vertenze in cui i lavoratori hanno forzato, con alterna fortuna, occu​pando tetti, gru e ciminiere. «I lavoratori ‑si dirà ‑ salgono sui tetti per non finire sot​to i ponti». La vicenda dell'Innse narra insomma di una ribellione vincente. Ma pro​prio per questo ci consegna la domanda più scabrosa.

Perché ‑ tolte poche eccezioni ‑ non c'è rivolta in un Paese pur colpito al cuore, mentre imperversano disoccupazione e povertà e il potere dà di sé il peggiore spet​tacolo di sempre? Perché ci si rassegna e si subisce, per cui la destra tiene e anzi dila​ga proprio tra la classe operaia (36% al Pdl, 13 alla Lega)? Disagio e sofferenza non ba​stano, questo è il punto. Senza organizza​zione e direzione, senza l'indicazione di un'alternativa credibile, il conflitto non de​colla, e l'esasperazione montante rischia di imboccare un vicolo cieco. Varrebbe la pena di rifletterci su.
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Il centro del fallimento

di Cinzia Gubbini
Non se ne parla quasi più: il sistema detentivo per gli stranieri che devo​no essere espulsi ‑ i famosi ex Cpt, oggi ribattezzati Cie ‑ sembrano ormai dige​riti e metabolizzati dal paese. Eppure riman​gono li. Ora accompagnati anche da una nuova struttura, i cosiddetti Cara: centri de​dicati ai richiedenti asilo, in cui non si è rin​chiusi come nei Cie ma comunque si posso​no vivere giorni di inferno. A tornare sul «luo​go del delitto», per monitorare la situazione e capire cosa è cambiato è l'organizzazione indipendente Medici senza frontiere. Già cinque anni fa «Msf» visitò tutti i centri italiani. Ne venne fuori un'indagine che si chia​mava «Anatomia di un fallimento». Titolo che potrebbe essere il sottotitolo del rappor​to di quest'anno, che invece si chiama «Al di là del muro», forse proprio per sottolineare uno dei principali limiti riscontrati: l'assenza di organismi terzi che possano vigilare sui centri e sull'operato degli enti gestori. «Chi gestisce questi luoghi ‑ ha detto Rolando Ma​gnano, vice capo missione in Italia ‑ non de​vono rispondere a nessuno che non sia la Prefettura: anche per questo non esistono degli standard da rispettare». Il sostanziale isolamento non soltanto delle persone tratte​nute, ma dello stesso sistema‑centri, è an​che evidenziato ‑ come ha detto la coordina​trice medica dell'organizzazione, Alessan​dra Tramontano ‑ «dalla mancanza di una presenza costante da parte delle Asl. Abbia​mo riscontrato inoltre in molti centri la man​canza di mediatori culturali, fondamentali nel rapporto medico-paziente, e l'assenza di protocolli per il trattamento delle malattie croniche. In questi posti sembra, perlopiù, interessare soltanto la cura dei bisogni primari». Le visite delle équipe (due cicli, nell'in​verno 2008 e nell'estate 2009) hanno inoltre riscontrato in alcuni casi t'utilizzo di psicofar​maci, in genere utilizzati semplicemente per permettere agli «ospiti» di sopportare la situazione.

Nessuno dei 21 centri (tra Cie, Cara e Centri di accoglienza) disseminati sul territorio nazionale sembra superare a pieni voti l'esa​me di Msf, che critica in generale «l'approc​cio ancora improntato all'emergenza». Due centri di identificazione e espulsione ‑ quel​lo di Trapani e Lamezia Tenne ‑ sono invece bocciati senza appello: andrebbero chiusi, dice Msf. Nel primo le stanze sono addirittu​ra senza finestre e l'area comune è un sem​plice ballatoio. Assenti le attività ricreative. E questo nonostante, con le ultime modifiche normative, il tempo di trattenimento nei Cie sia stato alzato a sei mesi. Nel secondo, quel​lo di Lamezia Tenne, l'unico spazio in comu​ne è un cortile di 200 metri quadri, inutilizza​bile in caso di pioggia o sole battente. Ma an​che i Cie per i quali non si consiglia la chiusu​ra, presentano condizioni preoccupanti. In quello di Ponte Galeria a Roma (si vocifera di una sua prossima chiusura) l'équipe di Msf ha riscontrato che da 15 giorni non veni​vano distribuiti carta igienica e sapone. I de​tenuti lamentavano sporcizia e hanno an​che parlato della presenza di topi.

Ma se di Cie si parla forse un po' più spes​so (se non altro per le morti o le rivolte che si scatenano non di rado all'interno), meno co​nosciute sono invece le condizioni dei Cara. Il rapporto di Msf fotografa, però, un quadro preoccupante, nonostante qui siano ospita​te persone che chiedono una protezione in​ternazionale, quindi potenzialmente vulnerabili, e ospitino anche i bambini. II primo elemento che li differenzia ‑ in negativo ‑ dai Cie è che i Cara sono molto più grandi: a Crotone i posti sono 1.200, a Bari 1.000, a Foggia 500. Le strutture abitative sono in genere dei container dentro cui si può stare anche in 12 o 13 persone fino a sei mesi. Condizioni pes​sime che annullano anche gli aspetti positi​vi: a Foggia, ad esempio, è stato allestito un ambulatorio di alto livello. Ma usufruirne è molto difficile, visto che per raggiungerlo bi​sogna camminare anche un chilometro. I Cara, insomma, risultano inadeguati a tratta​re queste categorie, tanto che Msf ricorda gli auspici della «commissione De Mistura» in​caricata dal governo di centrosinistra di pro​porre una riforma del sistema: puntare sui mini progetti di accoglienza Per quanto ri​guarda i Cie, il fallimento continua ad essere palese: solo il 45% i trattenuti effettivamente rimpatriati, molto alta (sempre 45%) la per​centuale delle persone provenienti dal carce​re, decisamente alta (una stima del 50%) la presenza di persone che vantano una pre​senza in Italia di più di cinque anni. In un ca​so è stata addirittura intervistata una perso​na nata in Italia. Tanto che per Msf «il siste​ma della detenzione amministrativa» svolge soltanto una funzione simbolica di «confina​mento» nei confronti dell'opinione pubblica e non combatte l'immigrazione illegale. Il rapporto, come da copione, non è pia​ciuto al Viminale che bolla la posizione di Msf come «ideologica» e assicura che nei centri possono entrare «da tre anni» politi​ci, associazioni e giornalisti. Msf, però, non ha ottenuto il permesso del prefetto né per la visita al centro di Lampedusa né per quello di Bari.
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Appello. Il diritto di vivere nella legalità

di Associazione Migrare
Lo sciopero della fame inizia​to il 13 dicembre da Gaous​sou Ouattarà, della Giunta dei Radicali italiani assieme a 300 immigrati e proseguito da Shukri Said dell'Associazione Migrare dal 1 al 20 gennaio (giorno del suo ricovero in clinica) continua con adesioni sino a 503 immigrati tra cui Kurosh Danesh e Piero Soldini della Cgil. Per tutto questo:

‑ Chiediamo al Governo italia​no ed al Ministro Roberto Maroni di rispettare il termine di venti giorni fissato nel Decreto Legisla​tivo n. 286/1998 (Testo Unico dell'Immigrazione così come modifi​cato ed integrato dalla Legge Bossi-Fini n. 189/2002) per il rilascio e il rinnovo dei permessi di sog​giorno agli immigrati.

‑ Stigmatizziamo che, attual​mente, siano necessari dai sette ai quindici mesi e che la procedu​ra preveda che l'immigrato, nell'attesa, disponga solo di un cedo​lino che non ha le caratteristiche per essere univocamente ricono​sciuto come documento sostituti​vo del permesso di soggiorno.

‑ Segnaliamo che il possesso di quel semplice cedolino è mo​tivo di abusi contro gli immigra​ti che si vedono ridotti, di fatto, i pur limitati diritti di cui godo​no in Italia.

‑ Sollecitiamo affinché, da subi​to e come misura d'urgenza, ven​ga modificata la procedura nel senso che l'immigrato possa di​sporre del permesso di soggior​no, anche durante il periodo del suo rinnovo, mediante 1'apposi​zione di un timbro che ne attesti la validità oltre la scadenza lega​le e sino alla sua sostituzione con il documento nuovo.

‑ Invitiamo al più celere smalti​mento dell'arretrato di circa un milione di pratiche attualmente nelle mani dello Stato.

Prime adesioni:

Oliviero Beha, Rossana Rossan​da, Maura Cossutta, Jean Leonard Touadì, Pino Di Maula, Massimo Orsini, Furio Colombo, Antonio Padellaro, Massimo Bordini, Conci​ta De Gregorio, Cesare Buquicchio, Dino Greco, Gian Antonio Stella e le testate Terra, il manifesto, Il Fat​to quotidiano, l'Unità, Radio Radi​cale, Liberazione.
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Intervista a Radu Mihaileanu

«L’Italia? Cacciando i rom ha violato Schengen»

Parla il regista del film “Il concerto”, una favola dolce-amara sul comunismo e sull’individualismo che consuma tutto l’Occidente. «Gli zingari non sono perfetti, ma adorano la loro follia. Sono meravigliosi»
di Monica Capuani
È un uomo alto, folti ricci scuri e un'aria molto se​ria, Radu Mihaileanu. Quando mi affaccio al caffè La Place Verte, a rue Oberkampf, a Parigi, dove mi ha dato appuntamento, lui è già se​duto, al telefono. Lo spio da fuori, mentre termina la conversazione. Mi viene in mente Alexandru, l'ado​rato figlio «americano» della coppia di ingegneri rumeni di Ai miei non piaci molto, lo sai di Catherine Cus​set, che qui ha vinto il premio Gon​court des Lycéens, appena uscito da Einaudi. In Italia la gente dovrebbe leggerlo. Per farsi un'idea un po' di​versa dei rumeni. E dovrebbe vede​re anche Radu Mihaileanu, e soprat​tutto guardare i suoi film. l1 concer​to (che esce venerdì in Italia) ‑ co​me del resto Train de vie, che gli ha dato notorietà internazionale, e Vai e vivrai ‑ qui ha avuto un enorme successo. È una favola dolce‑amara sul comunismo, sull'arte, sulla for​za degli ideali, sull'individualismo «che ormai consuma tutta la civiltà occidentale, paesi dell'Est in testa. Un'orchestra stroncata trent'anni prima dalla mano di Breznev si riu​nisce per sostituirsi a quella del Bol​shoi e fare un concerto a Parigi. Situazioni esilaranti, attori russi in​comparabili, la giovane star france​se Mélanie Laurent, consacrata da Inglorious Basterds di Tarantino, e una riflessione acuta sui nostri tem​pi.

In questo film, più che negli altri, lei sembra fare ironicamente i conti con il suo passato est‑europeo... «Sì, è soprattutto Ivan, il funziona​no comunista che si improvvisa ma​nager dell'orchestra, il personaggio che mi ha consentito di rievocare con tenerezza e ironia quello che ho vissuto sotto il regime di Ceauescu, una storia comune a tutto il blocco comunista, anche se la Romania era abbastanza indipendente. Nel Kgb, nella Securitate, nella Stasi, c'erano persone che non sempre erano dei mostri. C'era anche chi conservava la propria umanità e una certa capacità di commozione, a dispetto dell'abbrutimento impo​sto dalla macchina infernale e assurda della dittatura. Ivan nel film ha l'occasione di tornare un uomo, pur restando nella sincera convinzione che il comunismo è l'unico strumen​to di salvezza del mondo e che in Francia può tornare a vincere le ele​zioni».

La scelta degli attori russi è straordina​ria. Come li ha trovati? «Volevamo delle star, perché era im​portante portare i russi al cinema a vedere questo film. Un mio assistente è andato a Mosca e ha selezionato una cinquantina di attori con un casting russo: tutti sostenevano di esse​re la più grande star del paese. Mi so​no subito innamorato dei tre protago​nisti: Aleksej Guskov era toccante, Va​lerij Barinov divertentissimo, Dmitri Nazarov grosso e tenero. Tutti gli at​tori russi fanno anche teatro, è una grande scuola». 

E la scelta di Mélanie Laurent? «Per la prima volta ho scritto un ruo​lo pensando a un'attrice, cosa che non mi succede mai. Dopo una serie di vicissitudini, il ruolo è arrivato dav​vero a lei, che era la scelta giusta. All'inizio doveva essere fredda, quasi antipatica, poi lasciare intravedere una ferita, fino a far culminare la sua emotività nel concerto. Le grandi star della musica sono persone tagliate fuori dal mondo, che vivono come in una bolla. Non hanno avuto un'infan​zia, e questo li rende diversi, lontani. Ann‑Marie è tipica di questo mondo. Ma poi doveva succedere che la sua tristezza esplodesse quando comin​cia ad accostarsi all'armonia di Caiko​vskij».

Anche qui c'è un grande omaggio agli zingari, come spesso suoi film... «Sono cresciuto con loro. Abitavo a Bucarest, ma trascorrevo le vacanze in un paese a cento chilometri a nord, dove ce n'erano molti. Anche lì si dice​va di fare attenzione, perché rubava​no i bambini, ma io sono diventato loro amico. Non sono perfetti, ma adoro la loro libertà, la loro follia. È un popolo meraviglioso. In Italia, ave​te un problema con gli zingari e per esteso con i rumeni, credete che sia​no tutti uguali, tutti delinquenti, ma le mafie sono dappertutto, non biso​gna generalizzare. C'è un grande pro​blema di incomprensione politica e l'Italia cacciando gli zingari ha viola​to il patto di Schengen».

Lei ha studiato cinema in Francia. Co​me mai ha scelto proprio quel paese? «È stata una scelta naturale. Mio padre era francofono, era giornalista e scrittore e aveva tradotto molti autori francesi, come André Malraux, del quale era anche molto amico, ma an​che Mauriac e Sartre. Parigi era il so​gno. Io approfittai di un accordo tra Romania e Israele, che consentiva agli ebrei rumeni di visitare il paese e a un numero esiguo di emigrarvi. Chiesi di andare a trovare mio nonno. Ma sapevo che da Israele sarei partito per la Francia senza più torna​re».

Come ha avuto accesso al mondo dei cinema? «Avevo finito la scuola di cinema, non avevo più una borsa di studio né un lavoro. Il produttore di I love you di Marco Ferreri mi chiamò e mi chie​se se avessi la macchina. Ne avevo una tutta scassata, ma mi prese come autista di Marco. Lui era sempre ner​voso, capii con lui non bisognava sba​gliare altrimenti mi avrebbe licenzia​to e non potevo permettermelo. Era il 1984. La sera, con mia moglie, studia​vamo il tragitto in cui ci sarebbero sta​ti meno semafori, meno traffico, me​no sensi unici, qualche scorciatoia se​greta. Se ci mettevo di più, Marco si irritava. Il primo giorno mi fece fer​mare per comprare le sigarette. Il giorno dopo, quando mi chiese di an​dare dal tabaccaio, tirai fuori una stecca. Poco a poco cominciai a pia​cergli. Cominciò a parlarmi del film e a consultarsi con me invece che con il suo aiuto regista. Alla fine di 1 love you ero il suo aiuto, il suo direttore di produzione e il suo autista, e lo sono rimasto sempre. Ho dovuto im​parare dalle sue scenate cosa fosse​ro la luce, il suono, gli accessori, la scenografia. Dovevo conoscere tut​to per poter verificare. È stata una scuola incredibile».

È stato più facile trovare finanzia​menti dopo il successo di «Train de vie»? «Train de vie ha avuto grandi diffi​coltà a trovare finanziamenti all'epoca, perché era la prima volta che si affrontava il tema dell'Olo​causto con ironia. Il mio amico Roberto Benigni aveva letto la sceneg​giatura, ma poi decise di fare un al​tro film. Pazienza. Nel '96, qui in Francia, tutti mi dicevano no. Ma io sono ebreo, mio padre era stato de​portato, e so che la tradizione yid​dish fa dell'ironia su tutto. L'umorismo per noi è parte della tragedia. Una volta realizzato il film, però, il successo ha fatto sì che poi fosse più facile per me trovare i soldi per far​ne altri. Il concerto è stato un po' più complicato, perché il budget era il doppio dei miei standard. Ma il suc​cesso in Francia lo ha già molto premiato».

Dove fu deportato suo padre? «Trascorse sei mesi in un campo di lavoro in Romania. Dalla Transilva​nia, i rumeni venivano deportati ad Auschwitz, come Elie Wiesel. Dalla Moldavia, si veniva deportati in Ucraina. Mio padre venne convoca​to in un campo di lavoro, dove con​trasse la polmonite perché durante l'inverno i prigionieri indossavano divise estive con temperature che arrivavano a ‑20. Lo ricoverarono in ospedale e di lì evase. Poiché era comunista, il partito gli procurò do​cumenti d'identità falsi. Si chiama​va Mordechai Bochmann e cambiò nome in Ion Mihaileanu per poter andare a lavorare al giornale, sem​pre terrorizzato che i nazisti gli fa​cessero abbassare i pantaloni sco​prendo che era circonciso. Poi con​servò il nome falso per paura di Sta​lin. È stato per vent'anni direttore aggiunto de Il Contemporaneo, la più grande rivista culturale rume​na. Il giornale lo faceva lui, ma era ebreo e non ha mai potuto diriger​lo».
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Voci d’autore

Il sogno dei lettori

di Igiaba Scego
Fuori umidità e freddo. Dentro calore assoluto. È il calore del riscaldamen​to mandato al massimo. Ma anche il calore dei corpi am​massati in attesa. La sala della sto​rica libreria romana Croce sem​bra scoppiare. La maggioranza del pubblico è formato da donne, ma non mancano uomini agguer​riti e preparati. Sono tutti lì per un faccia a faccia con la loro autri​ce preferita: Jane Austeri. Invece di andare a fare shopping al Cor​so o passare ore insensate davanti alla Tv hanno deciso di spendere il loro sabato pomeriggio a chiac​chierare dei loro personaggi prefe​riti. Elisabeth Bennet, Marianne Dashwood, per non dimenticare l'amato‑odiato Darcy (che non ha fatto dormire più di una fanciulla in questi ultimi secoli). Artefici di tutto ciò un "pericoloso gruppo di provocatori letterari" che si fa chiamare i libri in testa (http://ilibrintesta.splinder.com/). I provo​catori sono convinti che leggere ad alta voce e condividere le pas​sioni letterarie sia la gioia più bella. In un Italia che non legge loro insistono a farlo. Sono sette anni che propongono al pubblico clas​sici della letteratura mondiale. Queste persone hanno fatto della lettura una seconda pelle. Si in​contrano virtualmente sui social network (soprattutto anoobi dedi​cato ai lettori) e fisicamente alle presentazioni. Sono quelli che in​vece di piazzare i figli davanti alla playstation, ancora leggono loro le favole. 

La letteratura si presen​ta così come l'unica possibilità di evasione dalla realtà quotidiana, come unico atto sovversivo che ancora ci rimane. Perché l'uomo può essere privato di ogni cosa ma non dei propri sogni. Sembrava un'altra Italia quella di sabato pomeriggio, il paese che vorrei ve​dere tutti i giorni. Forse per que​sto la lettura nel nostro paese non riceve adeguati fondi per la sua promozione. Forse il sogno fa troppa paura al potere.
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Fronte del video

Asino chi legge

di Maria Novella Oppo
Del Tg1 non basta più dire che è asservito, pieno di servizi inutili e indegno di un Paese civile. Tutte cose giuste, ma che re​stano ancora nell'ambito di un giudi​zio sull'informazione. Per il tg di Minzolini bisognerebbe passare alle invettive alla Littizzetto. Ogni edizio​ne è solo un mix di propaganda e stronzate. Del Pd se ne parla solo per dirne male, come fanno con passio​ne tutti i ministri intervistati (mai meno di 3), più Gasparri e i passanti, che comunque sono più interessanti di Gasparri, se non altro perché passano. Mentre resta Roberto Ca​stelli, che ieri mattina infastidiva Emma Bonino a Omnibus con risati​ne e cazzatine. Tra le quali la più straordinaria è stata la difesa della candidatura di Renzo la Trota Bos​si alle prossime elezioni. Per Castel​li non si tratta certo di familismo, come sarebbe se si trattasse di un terrone, ma di una scelta democra​tica che spingerà il ragazzo a misu​rarsi nell'arena politica. Lo slogan è facile: Asino chi elegge.

LA REPUBBLICA, 3 FEBBRAIO 2010
Se il corpo e l’anima sono imprigionati

di Adriano Sofri
Guardarsi dall'abusare delle metafore, e specialmente, avvertiva Susan Sontag, della malattia come metafora. L'anima prigioniera del corpo è un'immagine cara a molte filosofie e religioni, ma cambia di senso se la si pronunci di fronte a un corpo impri​gionato dal male, o recluso in una cella. Tony Judt è uno storico inglese na​to nel 1948, insegna a New York, mol​ti suoi libri e saggi sono tradotti in ita​liano. Un paio di settimane fa ha scritto per la New York Review of Books, cui collabora regolarmente, un articolo diverso da tutti gli altri, a cominciare dal titolo: "Notte". Sof​fro, dice, di Sla, la sclerosi laterale amiotrofica. È un testo che commuo​ve e fa pensare. Qui ne estraggo, per il mio proposito, una serie insistita di passi in cui la malattia viene accosta​ta alla prigionia. «La Sla equivale a un imprigionamento progressivo, sen​za possibilità di libertà condiziona​le... Viene la notte; resto allungato, legato, immobile come una mummia, solo nella mia prigione corporale... Neanche l'amico o il parente più pre​muroso potrà comprendere il senso di isolamento e la sensazione di im​prigionamento che questa malattia impone alle sue vittime... La Sla è una pena a vita, un ergastolo ‑ e non la pena di morte di cui a volte parliamo, che sarebbe in realtà un sollievo... Le mie notti somigliano a quelle degli al​tri, in apparenza: ma quello che pas​sa fra andare a letto e alzarsi è inco​municabile... il meccanismo di so​pravvivenza di cui si sente parlare solo dai superstiti di catastrofi naturali o di celle di isolamento».

Ma se la malattia è una prigionia, la prigionia sarà essa stessa una malat​tia. Non bisogna aver paura di anda​re avanti con l'analogia. La notte del prigioniero – la luce perenne, la con​ta, i ferri battuti ‑ somiglia a quella del malato immobile e insonne: e ci sono infermieri impazientì come carcerieri, e carcerieri soccorrevoli come infermieri. Sono successe un paio di cose rivelatrici, indipendenti l'una dall'altra, nei giorni scorsi. Di una sono stato partecipe: un conve​gno sulle "Terapie intensive aperte" alla facoltà di medicina pisana. Vi si faceva il bilancio di un'esperienza cominciata ormai da tre anni, e che dapprincipio sarebbe sembrata im​pensabile: l'apertura dei reparti di rianimazione ai parenti, senza le dra​stiche limitazioni di orario e moda​lità che vi vigono tradizionalmente. Studi seri mostrano che i pazienti ne ricevono un sostegno significativo: ma non è solo del frutto strettamente terapeutico che si tratta. Certo nelle terapie intensive c'è un bisogno di ri​serbo, tranquillità, rispetto. Ma c'è anche un'abitudine inerte al corpo separato del paziente (uso di propo​sito queste parole, per evocare l'altra metafora di successo, quella sui "cor​pi separati" dello Stato), sofferente e interamente passivo, e alla corpora​zione separata dei curanti, al medico-mago-sacerdote e al suo spazio vietato. Una volta ho raccontato qui il mio passaggio dalla rianimazione come una peculiare esperienza di tortura, e sia pure di una tortura a fin di bene: esperienza comune a tanti altri, che non basta il curaro a spiega​re. Nell'anestesia, il coma farmacolo​gico, il delirio, si ha l'impressione ‑ la certezza, vivida e angosciosa ‑ di capire tutto, di vederci chiaro: così per la tortura, di afferrarne il segreto intimo. La chiaroveggenza ha nel suo modo delirante a che fare con la pa​ranoia, e la paranoia con una effetti​va persecuzione. Il corpo del malato è in balia del torturatore alla rovescia.

In qualunque circostanza, il corpo in balia d'altri ha bisogno di visibilità, per essere salvato dalla paura e dalla mortificazione. Deve avere qualcu​no dalla sua, i suoi cari, e qualcuno che testimoni, che veda, per sventare o arginare l'arbitrio, o per raccontar​lo e vendicarlo.

L'altro episodio ‑ di questi giorni è un appello ‑ partito sul Manifesto, sulla scia dell'emozione furiosa per la sorte di Stefano Cucchi ‑ perché le nostre orribili galere siano aperte ai giornalisti. Al di là dei luoghi estremi, la trasparenza è una condizione de​cisiva e pressoché un sinonimo di de​mocrazia. Non solo dove si tratti di divincolarsi da un regime dispotico, come nella glasnost dell'ex Urss. Au​toritarismo e corruzione si nutrono normalmente dell'invisibilità e della proibizione. Corpi separati e Affari ri​servati, appunto. A un capo stanno gli arcana imperii, le segrete e le segrete​rie, la clausura e le camere oscure, le innumerevoli "case chiuse" ‑ per​siane di bordelli, bocche di lupo di carceri e manicomi, caserme, grate di burqa, panni sporchi lavati in fami​glia. L'ingresso vietato ai non addetti ai lavori, agli estranei ‑ perquisizioni di "guardioni" all'uscita della fab​brica, fili spinati, muri di pietra e di gomma. E, a risarcimento beffardo, il feticismo della privacy applicato all'evasione tributaria e agli scudi fi​scali. Innumerevoli Stasi pubbliche e private braccano intanto le vite degli altri. Luce di fari sulle camere da letto (e sui cessi, (occhio di grande fratel​lo è incollato allo spioncino sul sesso e sul cesso), salvo che vi si mescolino scambi di favori, candidature, nomi​ne, estorsioni, affari sanitari. Toccateli, e un'intera pedagogia impronta​ta al divieto ‑ dall'Eden in qua ‑ si rianima di colpo.

Medici e infermiere e dirigenti sa​nitari hanno cominciato a rompere un tabù in luoghi, come le terapie in​tensive, nei quali la proibizione si vorrebbe più fondata. Grazie a loro, la morte stessa può scampare all'ab​bandono e alla solitudine che alla fi​ne tradiscono così spesso il senso dell'intera vita. Ma la trasparenza va​le un intero programma politico, o ci​vile. Meccanismi elettorali compre​si. C'è una articolata proposta sull’«anagrafe pubblica degli eletti»: perché non diventa, semplicemente, una proposta qualificante di tutto il centrosinistra? È la volta, sempre in questi giorni, delle notizie sui redditi di manager e banchieri. Non baste​ranno a invertire e forse neanche a rallentare la lunga marcia della disu​guaglianza, ma serviranno almeno ad arrotondare la pensione sociale e i pensieri di chi sta in fondo, ad aguz​zare gli ingegni degli arrampicati sui tetti.
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